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ALt:* ILLVSTRISS. 
Signore» il Signor 

LIONE DEL SIG 


LORENZO STROZZI 
mio Signore, 

Francejco 'Buonafede, 



Arcndomi (ò ve^ 
ramente deeno 
{bigetto oella 
etanoftra) chc'l 
mio dedicar ^ue 
ila co fa piccioU 
i voftri meriti 
non foflc co po-^ 
co honor di voi^e con manco debito 
di me.penfai riuolgerla a qiialch’al- 
tro:e I*haurci fatto, iè'I defiderio che- 
io ho di farmiui conofcere pii) che 
affettionatiilìmo ièruitote me Thauer 
feacconfentito;maegli perfuaiò dal. 
giudicio xlella difcretioQe}Che a ggua 
gha l'opera fecondo il merito,me ne 
riprclèi pur troppp : fi chctni cfiaco 

A » <li 




- ‘TETiJO/yi^CGl,. , 

Ninnctta Cortigiana, • 

Lippa Caniaiiera . 

Orontio innamorato di Ninnetta. 
Quintio filo compagno . 

Borino feruitore di Orontio . 
iM.TonoIo Gioggiotco. 

• Furcga famiglio. 

Giorgetto figliuolo di_ M.TonoIo., 
Tarclla villano, 

A minto che finge d*amar Ninnctta. 
Benio precettore d’Aminto. 

Sài , , 

Triib foldato. 

Pentola parafiro. 

Lelia figlia del foldato d’Amadore. 
Pafquetta fèrua. 

Lofeo padre di Lucrevia,e di Viola, 
Lucrecia tinrajòc veftita da Saracino, 
Viola veftita da mafehio . 

Amadore in habito di fchiaua . 
Cortefe famigliare di Lofeo , 
Pacifi((oRomanefco . 

Buftalmaco Dottore, 

Pizzicagnolo . 
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• * ‘ * ì • . *' • • 

P Hrché è cofà ordinarla efièr 

molto ‘(dift'erenti di pcnfieri , fi 
come fiamo dift'erenti di ca- 
po. Quindi auuieme che i noftri coni 
pagni di dentro dubitan^ , che Voi 
c))e fece di. fijori tion capi^teià cofà; 
i^me vorebbono , e p?rò fon venu- 
to per mia amoreuoléaiza, è non per 
obligo ad efporui quanto s*ha da fa- 
r<e, Q^i dico che Niiinetta meretri- 
ce dopp.o 1‘acquetarelo fdegno che. 
per lo chiudericli della porta , piglia 
feco Orontio , viene in gran colera' 
per il fugiiTene dèlia Sdiiaua , & del 
Saracino donatele dal Capitano Tri- 
lò da Napolije M.Tonolu da Cliiog . ^ 
già. E in tanto Amintb Romano, 
che fotc’ombra d'amare la predetta 
Cortegiana, adora la Schiaua, troua 
vn certo Lofeo , e credendoli che 
lagiouanetta ch'era feco veftitada 
fanciullo foflè la Schiaua, la quale 
glihaucllc venduta la Signora L# 
A4 
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sforza a JepoHcarla ,eCe fteflò nella 
fij« cafà propria . Doppo concantio 
egli la perdita di due figliuoli che in* 
ùttnc con quello che Aminto ù cre- 
dette) che fud'e donna > nacquero di 
vn corpo , Si fcopre non /blo ^hc il 
Saracin tinto per arte èfeminapeia- 
/chiana mafchio : ma cherrnoé ma 
rito di Lelia hglia del Soldato) e Tal» 
tra moglie di Giorgietto figlio del 
Chioggiotto : perla qual coli il pre 
detto Amintb, vedendola tutta fimi 
le al fratello) fpo/^ la putta > che in 
habiro virile fi teneua à canto il Pa« 
Lofco. E mentre oge'uno èripieno 
di leticia grandC) Ninnetta riceue dal 
Capitan Trifb, e da M. Tonolo quel 
tanto, di’cflì ó>efèro in comprare il 
bracino , e la Schiaua onde Oron« 
tio fi rimane libero pofl'eflbre de Tt* 
mica , che aparifee colà ; fi che fc vo- 
lete Papere ciò che ella dice , acqu& 
tjteui . 

il fiat dtl frcloi9* 
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ATTO PR IMO 

SCENA PRIMA. 

Ninnctta cortcgiana. Lippa fciva. 


r; 




Nw. fi fn la fi» 

fi a del Corfo , e 
chi 0gn*vm vi 
concorre , epoch$ 
altre perfone ci 
veggtono i ^af- 
figgiamo ita noi 
dfu ragionando f 

Zipp, Digraita, 

Ni». Qh: ti partee del pianto, nel quale hier fe» 
ra entro quel corriuo , per eh' io gli giurai di 
ficcarmi nelle connirùte. 

Ltj^. Egli fe la lene. 

Nin. Se non fi faceffe iaPhera di fintili finito» 

t ni, onde .7 martello non lauorajfe, potrem 
mo andare a riporti. 

Vpp. Voi la intendete. 

Hin. Sappi foreUa , che 
pari, nacque de la 
mi, che ci fecero meret/tct, 

Zipp. Puoefière. 

Oodfnoi^ Jiamo 


fu- "WKl 


^ r r o 

pejftmtyepero tifargli il peggio ^ch$ fiptìhp 
e da lor meritato, 
tip. Così credo io. 

Kin.Ma che di tu del Capitano ^ perche nóft 
crepi tu de le 'if acquando ci conta VordU 
ne de le battaglie, /cagli andofi con. la per 
fona propria auentandoji con le brat* 

eia proprio eomefojfe là^ 

ZJpp. Egli,^ il Chioggiotto fi dourebbono ejpe^ 
dir gratis tanto ci fon di Jpajfo in cafa. 
liin. Coteffo e l'altro, e mi rido , che lo faccio 
dimorare, quando nel giwftrmi , che nel 
mondo non ce una bella, come fon'ioì 

faccio vi/la d’addirarmene , con dire^ 
ch'ei mi berteggia. 

Lipp. Anchoraio farei ai capelli con chi di- 
cfiffe , che Je vofire bellezze non foffero 
cele ff tali. 

ìtfin. Sarebbono fe iole iiudiafsi. 

Upp. Voi fate da fama anonle crefeereinpiù 
fopranità , perche vLcorrerehbe a l'vfcio 
fino il pfpolo del Caiaro. 

Ni». ì^on ilfÀ bene a dirlo à me , pure lofio 
che altri mi parli, e bello intabaccato^ 
Lipp, Ve nova dare vno. 
hi in. Horfufo. ~ ^ . 

Lipp. Vacche ve lo dato. 

Nin, Mattaciuola, 

Lipp. Perche non fono il foldano di Babilonia^ 
Nin, Torniamo al vecchio da Chioggia, 
lipp. Dite al nofire ^ndoloì , v 
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. / Jlf ■ 0^ , ^ 

Nin. '^f€%^piacerèhoio-quMd^ / 

mi difhdììdx^s'eglt pkHa càrretlamth 
tè ùfiano \ affermmd'o d’hauer ténntù 
'vn Fiorentino due anni perfarjt dot/or nt 
la /ua lingna\ e 'che duro gran fatica a ' 
dìJita\x.aYfi dadir^Velw^ auer'^yUien’^ ' 
Xà, qua, in d)^o, in cdo. 
tipp. SUtptfco , che il fao famiglio , o quil del 
foldalo non compnrifca a portarui qual>- 
che falutatiohe da far venire il fudór cal 
do aOrontio^ ' ’ 

ÌHinc "Egli fe lo hecca^fè fi crede y che io mi con 
tenti di mille , non che d’vn filo, io parU 
inqHantoaVytiU^ 

XlfpySVLenex 

Ne vien la vecchiaia , lippa mia , e co- 
me la fronte incomincia ad increfparji, 
le borfi fi ferrano, egli amici fi raffred- 
dano. 

tipp* Non ci potiamo lamentar di lrd% * ‘ • 

Nin. Pare ale. 

^PP* ^gli v’ama pure. 

Nin. Oroniioama rim me, ma il fuo trafiuUo, 
è [pende nm in mio prò, ma in fuo piace, 
re ; ecco vh ghetto compra vna lìarrie , 
non per amor, che le porti , ma per la vò. 
glia, ch'egli ha di mangiar fila, come e fi 
fi mangia me nel piacere, chetrahedi 
quel , che io fino. ‘Hor%à conclufione\ 
qmfiayche fin, che le reti che la mia dfiu 
ita hat^e,ne la fiepe de la lor liberalità^ ' 
, A C non 


ATTO 

timpiglfttnùil farM€Ìn 0 tto-, chentha, pré 
mejfo il Chiogioito, e la fchiauttina , ch§ 
fiù darmi il militt , non e per capitarmi 
in cafa, 

tip» Achefarem,feficùmteeia} 

Hin» A che fummo , quando frouo meco 
incamera k Romane, ehenuouamenti 
boìmhertonato. 
tipp. Recalo} 

Htn, Ri/erriamoci in cafa , e eafo che faccia 
conto di entrarci At non fi può adejfo, 

che dia di volt a , che faprà poi il tutte, 
Vtf. Voi volete , che tal crddeltÀgli cofH, 

SCENA SECONDA. 

Orontio mnamorato, Quimió Hip 
compagno^ Lippa a la iìneilra. 


Orw» T O mi credo , che gli fiiriti , i moti,i 
JL penfieti, e i fenfi con ciò che han 
eoo in fe le vite de glUnnamorate , fio» 
eoa 4*ariento xdao , onde Coepldo perdé- 
eia più tèmpe in tentar di fermargli , 
che non ottano gli Alchimifti drente a 
la fongelation d'ejfo , io parlo eofi apre»» 
pofiio di mon potere ftare vn* attimo fenxao 
veder Ninetta* Si che, fratei caro, òoUi 
vn poco la fua porta» 


i^uin. Tic, toc, tae» 
Zipp. Chi e 1 





totem. 


IMO, 


7 


Orón,Siamno$. 

fjpp. Non fi ptìb adefiso^ date di volta, chtfa^ 
freti poi il tutto, yi 

Oron. Sftnprefeifiile burle, ^ 

ZÀpp. Lo Imbafciatpr non porta pena, 

^jjdn. Spacciati, (5» apri, 

Lipp. Btfogna vbidirechi magia il pan d'altri», 
Oron, Tira la corda cara figlia, 

Vpp, Uvilafcier'ò dire, 

^uin. Adunque cèfi vieta la caja, 

Orcn. La hurla ,per compiacer la Signora , ch$ 
singrajfa nel vedermi in fu gli abbai, 
Lipp, lo dico da maledetto fenno , e con queffe 
vi lafcio, 

Oron, Cfie burle Jm quefie, è j^uiniieì 
§lum, lo per me rinafce, 

Orm, Luffa di nuQuon 
flmn, Ttc, toc, iac, 

Oron. Niuno apre» 

Tee, tic, tae, tic, toc, 

Oron, Oime, mifero me, triiio a me, 

Huin» Ladre, traditore, federate porche, ' 

Qron, Getti/mlegiù la^rta, an^iabbraecia» 
moleinc^a. Barino, Pacchia, Rien\a» 

^ e vot tutti de la mia famiglia qua legna^ 

^paglia, cofiipegola, preS}o,fufo,fofi 
fiate. Ma con chi parlo io ? Ah Orontie 
merita ciò fatua fede // la tua magna* 
mrnìià, 

Andiancme in cafamfira , poìthelé 

ftruvwlteth 

SCfi. 
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ALf ILLVSTRISS. 
Signore, il Signor 


LIONE DEL SIGf» 

LORENZO STROZZI 
mio Signore I 


Francefeo buonafede . 


ArcmIomi(5 ve- 
ramente degno 
(oggetto dellt 
età noftra) che'l 
mio dedicar ^ue 
ila co fa piccìoU 
i voftri meriti 
non foflc co po-» 
co honor di vof,e con manco debito 
di me,peniài riuoigerla a cjiialch’al- 
tro;e l'haurci fatto, fè'l defiderio che» 
io ho di farmiui conolcere pii) che 
atfettionatiflimo fcruitote me Thauer 
feacconfentito;ma egli perfuafò dal. 
giudicio biella di^cretione^cheaggu^ 
giti {'opera (ècotido il merito,mc ne 
nprel^ pur troppp : iì chemi cftaco 

A & ^ 




Ji nèceffirà I*obedirg!i,haùén(Jo voi- 
fuco tfh*io ne faccia a voi la dèdica- 
Clone, aiiuenga che cerchiate io cia- 
fcun*attione il decoro conuenience 
allo ftatò,nel quale vi conlèrua il be- 
neficio celefte, e la condicion del me 
rito , ch’emulando co i fregi eterni 
dèi Diuino degli Strozzi vi /cuo- 
pre'al mondo clegiu/ ramo i tanto 
Tóftro arbor natiuo . Del quale s*io 
VolelTi entrar adeflb a parlare,ardirei 


contare i raggi del Soledampeggian 
do come innumerabili le fronda & * 
fuoi 'fiori fra i ricchi lamf di tanti 
HeroijC Semideijde’quali dounnque 
il Cielo ha gradito di^ehfàre de’ìor 
, gJoriofi fructi(appreflb vna Primaue 
ra felice) hanno apportato vn ferti- 
liillmo Autunno eterno. E la Fran- 
cia ftefla con fiia gran gloria ne si 
parlare.fenza le tant’altre Prouincie 
d’Europa, che in pace & in guerra 
del gufto , clplendor di cosi egregi;, 
frutti filèno nuuite, & illuftrare pili 
dVn fecole . Vien dunque offeito al 
fommode’voftrf honori vnpicciol 
prelentejqual’è il poco di due legna- 
Ute Comedie, ch’io ho pofliito rac- 
corrc dal Peno dell*obh'uione,lequa- 
Ji fregiate bora del voftro chiaro no 
me non temeranno per tempo alcu- 
no. 


f 2 o,che Lete inondar le pofià. E tan^ 

(o fo non perche io ardifcaaccrefcer 
ui gloria^ma per vn fègno di riueren 
7 a ch’io debbo alla gridezza roftra# . 

Il core € quello che dona queft’opc- 
retcaalla manflienidine , deilaqualc 
voi fitte adorno. Accettate di gratia 
i Tuoi aftcttijche fono li piò integri, ì 
più efficaci,! più candidi, ed i piu Ut 
Uidi,che mai fi occupaflcro col rigo- 
re delle proprie paffioni in animo dt 
huomo viuente. Refta adSelìb c^e vi 
' degnante leggerle tarhora in recrea-» 
tioncdi quei magnanimi penfieri> 
che generaci nella vofira Qobilifikna 
mence,produranno a fiiotenipofnit 
ti d’vna nuoua lode.d’vnÌQlolitQ ho 
'npre,c d* vna difiifàta gioia . E qui fi- 
' nifco lènza mai finir d’amamt, e i ine • 
rirui , baciandoui la mecenaca mano 
con pregar Dio ch’adempia ogni va 
ilro delire , augurandoui tranquillili 
^mobene. 

pi Venetia, aJi % jr. A gofto. x 6o 4« 

Di V.S.IIInftriirmu 



Affètt, {èruìtore* 


Fr^acelco Buonafe4i5 
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. 'PE1ìJ4>,Vi>4CGli. , 

Ninnetta Cortigiana. * 

Lippa Camaiiera . 

Orontio innamorato di Ninnetta. 
Quintio filo compagno . 

Borine feruitore di Orontio, - , 

.M.Tonolo Gioggiouo. • •' 

Furega famiglio. 

Giorgetto figliuolo di^ M.TonoIo., 
Tarella villano. 

A minto che finge d*amar Ninnetta* 
B enio precettore d’Aminto. 

F^nfora ! . ; 

Trilb foldato, * 

Pentola parafito. 

Lelia figlia del foldato d'Amadore . 
Pafquetta ferua. 

Lofeo padre di Lucrevia,e di Viola, 
Lucretia tinta, à veftita da Saracino. 
Viola veftita da mafehio . 
Amadorein habito di fchiaua. 
Cortefe famigliare di Lofeo . , 
Pacifii^oRomanefco . 

Buftalmaco Dottore. 

Pizzicagnolo . 

- 
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P Erche c cofà or(!inam eflér 
molto difterenti di penfieri , fi 
come fiamo difterenti di ca- 
po. Quindiauuictreehei noftricom 
pagni di dentro dubitanp , che Voi 
cjjfi fi?tc di fijori hon capiàteia co fa; 
ctonie vorehbono , e però fon Venu- 
to per mia amoreuoleaza, e non per 
obligo ad elporui quanto s*ha da fa- 
re, Qm dico che Niiinecta meretri- 
ce dopp.o l*acquetare Io {degno che. 
per lo chiuderlcli della porta , 

{eco Ojoncio , viene in gran colèra: 
per il fiigirfene della S c hiana , & del 
Saracino donatele dal Capitario Tri- 
tò da Napoli^e M.Tonolu da Cliiog 
già. E in tanto Amintò Romano, 
che {btt’ombra d'amare la piedetta 
Cortegiana, adora la Schiaua, troua 
vn certo Lofeo , e credendofì che 
Jagiouanetta ch'era feco veftitada 
fanciullo foflè la Schiaua, la quale 
gli haueflc venduta la Signora L« 

A 4 . 


sforza a depoHcarla ycCe Aeflò nella 
(ùa cafà propria . Doppo contando 
égli la perdita di due figliuoli che in* 
(ìcme con quello che Aminto fi cre^. 
dette, che fuflè donna , nacquero di 
vn corpo, Sifcoprenonfòlo^hcil 
Sara'ciiriinto per arte è feminapeda. 
fchiaua mafchio: ma chervnoè ma 
rito di Lelia figlia del Soldato, e l'al- 
tra moglie di Giorgietto figlio del 
Chioggiotto : per la qual coli il prc 
detto Amintb , vedendola tutta fimi 
lesi fratello, fpof^ la putta, chela 
habico- virile fi ..teneua à canto il Pa« 
iofcò/ E mentre ogu'uno’è ripieno 
di leticia grande, Ninnetta rìceue dal' 
Capitan Trilb, e da M. Tonolo quel 
tanto, ch'eflì (pelerò in comprare il 
Saracino , e la Schiaua onde Oron^ 
tio fi rimane libero poflèflbre de re- 
mica , che aparifce colà : (i che fé vo- 
lete fa pere ciò che ella dice , acquo 
t^teui. '' 



il fint dtl 



4 t 


V 


ATTO. 





atto pr imo 

A PRIMA. 
Nrnnctta cortcgiana. Lippa fci uà. 

Ni». 

— — — 

hi ogn*vnt vi 
concorre , epoche 
altre perfone ci 
wggione i M- 
foggiamo ir a noi 
due ragionando^ 

tipp. Di gratta* 

Ni». Qhs ti patite del pianto t nel quale hierfe^^ 
raentrh quel corriuo per ph' io gli giurai dì 
ficcarmi nelle ccmutìùtp, 

Lij^. Egli fc la iene. 

Wn* Se non fi facejfe iaPhora di fimili finito^ 
» »i, onde .1 martellò non lauorajfe^ potrem 

tno andare a riporti* 
tipp. Voilaintendett* 

ain. Sappi foreUa , che la ìniuPlrta de le mie 
p^r.i» nacque de la tacagneria di que’pri» 
mi, che ci fecero merct/ici, 

Zipp. Puoeffère* i 

Oodf iJon fimP bmnt perche efi faran 

^ i#- 


^ T r o 

fejltmi fero il fargli il peggio ^chejkpué^ 7 

yda lor meritato. 

Jjp. Così credo io. 

Kin.Ma che di. tu del Capitano ^ perche non 

crepi tu de le rifa^quando ci conta VordU ^ 
ne de le battaglie, feagliarìdofi con la per 
fona propria auentandofi con le brac^ 
eia proprio copie fojfe lai 
XÀpp* 'Egli il chioggiotto fi dourebbono ejpe^ 
dir gratis tanto ci fon di Jpajfo in cafa. 

JNT/». Coteifo e l'altro, e mi rido , che lo faccio 
dimorare, quando nel giwftrmi , che nel 
mondo non ce vna bella, come fon'ioì 

faccio vijla d'addir armene , con dire, 
ch’ei mi berteggia, 

ZJpp. Anchora io farei a i capelli con chi dU 
cejfe , che voiire bellezze non foffero 
cele fi tali. • ? 

}jin. Sarebbono fé io le ffudiafsi. 

Zifp. Voi fate da fauia a non le crefeere in piu 
fopran ita , perche vLcorrerebbe a l'vfcia 
fino il pfpolo del Caiaro, 

Uin, Non ilià bene a dirlo à me , pure lofio. 

che altri mi parli, e bello intabaccato^ 

Lipp. 'tenevo dare vno. 

Nin. Horfufo, ~ , .ir 

Lipp, y' e che ve lo dato., 

^ . Nin, Mattaciuola. 

Jjpp. Perche non fonoìl fidano di "Bahiloma*. 

Ni 1. Torniamo al vecchio da Chioggia. 

Uff, Ditcalrtojlro^ndolof . ^ 
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Kis. ^^^Aptitcerèhiià-<]u^doil i/Km'SiH L 
'mo mi dithànd/t^s'egltfkHà comtiameh ^ 
té ÌBfcano^ affem/thdo d’haùer ténntù 
'vn Fiorentino due anni per far/i dot/or ne 
la fua lìngua y e òhe duro gran fatica a ' 
dìfus\x.arfi da diryVelHOy auet^iy^vien-^ ■ '• 
\à,quà,in d)hoyin cao. 
tspp. Slupifco , che il fuo famiglio , c ^f^l del 
foldaio non comparifca a portar ui quaU 
che falHiathhe da far venire il ffdor cai 
do aOrontio, ' • ' 

^inc "Egli fe lo beccayfe ft credey che io mi con. 

tenti di mille , non che d'vn filo, io parie, ^ 

in quanto al’ ytik^ 

Vpp*. S)) Lene^ 

Hin. Ne vien la vecchiaia , Uppa mia , f ro- 
me la fronte incomincia ad increjparji, • •- 
le borfe fi ferranoy egli amia fi rajfrtd» 
dono. 

tipp* Non ci potiamo lamentar diluii •* 

Nin. Pare afe. 

^PP* ^ibi v’ama pure^ 

Nin. OronJioama non me, ma il fuotrafiuUo^ 
éfpende non Pn miopro, ma in fuo piacer 
*re : ecco vh ghetto compra vna Starne , 
non per amor, che le porti , ma per la vò^ 
glia, ch'egli hct di mangiarfelayCome ef- 
fe mangia me nel piacere , che trahe di 
. quel y che io fono. ‘Hor%t èonclufione'é 
quefia,che fin, che le reti che la mia àfu . 

ita ha tefé, ne la fiepe de la lor liberalità^ 

-.1^ ’ ^ ^ 
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nm pigUano il farMcin9tto-, chi m'ha pra 
tmjfo il Chhgicitù, e la fchiauilina , chi 
dù darmi il militi , non ì per capitarmi 
in cafa, 

tJp» Achefartm,fefieùrrMCCiaì ' 

Pim» A che fummo , quando from meco I 
in camera il Romani , ehsnuouammti 
hoim^ertonate. 
tipp. Recalo} 

ìitn, Ri/erriamofi in cafa , e cafo chi faccia 
conto di entrarci A t che non fi può adejfo, 
chi dia di volta , che faprà poi il tutti» 

Uff. Voi volete , che tal cridoltÀgli cofH, 

SCENA SECONDA. 

Orontio mnamorato, Quimió Hip 
compagno^ Lippa a la iinefira. 

Ora». TO mi credi , ehe gli /piriti , i motivi 

X penfiifi»ei fenfi con do P che han -t 
no in fe le vite de gVinnamerau , fio» 
na d'ariento viuo , ondo Cupido perda» 

'da piti tempi in tentar di fermargli , 
che non gitano gli Alchimtfti drentos 
la (ongelakon d'ejfo , io parlo eofiapro» 
pofito di non potere /lare vn* attimo fenKtn 
veder Ninetta ! Si chit fiMil earoA^/t 
vn poco la fua feria» 

^^in . Tic, toCi 1M» 
tipp. Chi ì i 

, -, '> 
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Oron, Siam noi. 

Ijpp. Non fi puòadefsOt dale divolta^chtfa^ 
preti poi il tuitOé yi 

Ofon. SemptnftifuUhmU, 
ìJpp. Lo Imhafciatpr non porta pena. 

Spacciati, ( 5 * apri. 

Lipp. Bifogna vbìdirechi magia il pan d'altri». 
OroH. Tira la corda cara figlia» 

Jjpp. lo vi laf doro dire. 

Adunque ci fi vieta la caja. 

Orati. La httrla ,per compiacer la Signora , ch$ 
singrajfa nel vedermi in fagli abbai, 
lipp. lo dico da maledetto fenno , e con qaelfa 
vèlafcio, 

Oron. Cfie bttrlefin qiufte, o ^intieì 
§lttm. Io per me rinafco. 

Oron. Bajfa di nuouo, 

§1^* Ttc, toc, tac» 

Oron. Nimo ape» 

flma. Toc, tic, tae, tic, ioe. 

Oren.Oime,miferome,triiìoame. 

Ladre, traditore, fctUr afe pr che, ^ 

Oron. Gettiamlegiù la pria, anX^i abbraccia» 
mole in e ^a. Borine, Pacchia, Rien[a» 
e voi tatti de la mia famiglia qaa legna^ 
qua paglia, cojftpegola, peiio,fafo,fofi 
fiate . Ma con chi parlo ioì AÌh OrontU 

meritaciòlataa fede pela tua magna» \ 

mnìità. 


Sluin. Andiancene in cafanefira , poiché U 
fevHvwlceth 
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M. Tondo padrone^ Tarelli villano 
Pacifico antico del vecchio. 


> 

•1 


barca, 'fiolji (Urlami 

e 

T^r. Si Me/fere ^ ^ ’ 

M-Ton,. Hai tu detto al Vtire^a,chehabhia Voc 
chìoala cafa^ 

Tar,. I.H prima co fa, che iofacejft, dopo la ce^ 
laiione,fu il dirglieni. 

M-To. lo, M.Pacifco caro. ,fon •penato ad ha^ 
bit are in Pfihìa con la brigl^t fC'yJòlum phr ' 
(he Qiorgistio mio figliuolo umeo , pojfa 
0 per fua virtù , o per mio di/pendio otte- 
nere alcun grado de quegli , che sacqui^ . 
fiano, e che fi comprano in corte% 

faci, Piacemi. 

Mdho.Mn Infciamo andar quefio,io,pervofira. 
grati a, 'c per mia bònfade godo dell’ amor 
diilinneita , e non ho inuidia a qual fi ' ' 
voglia giou^ne (ir c/i l'ejfere. eben •vero, 
*the mi isado temperando con le volontà 
de dijhr dirti, chef e toguardajfi a t appe^^ 
'rito, non btfegna dire' 

fati. Ella ni ha coyitato i t^hacoli Ùl fatte, 

vosero. 

ìctiJCbdte ho donato il mio Saracino con fe 'pam •* 
rQÌ(,p.er ottener gene con gli effetti ho, 

‘ ' inda.' 


T 
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Muguilo a, mandargliene hoggi ,peroche^ 
da'che io le comprai dal proprio mercan» 
' , da cui anchora il Capitano compro la- 

fchiaua y^a fempre dormito cjol figUaol 
pjioy onde gli vuol 1 tento bene^ che paghe» 
rei ajfai , àjfai a potermi difdire , pure ^ 
meglio ojjeruar le promejfe , che mangiar 
le hrafciole.x ' . 

Taci. 'Formiamola^ 

M.Ton.La beneuolentia de la fua Jìgnoria mi 
tien t^toa![idw in corteggiarla y cheia 
apenaruhQqtiéido '^oco di tempo y cheto 
delibero di eonptmaré in veder le antichi^ 
tà del Senatus , ^ populusque Roma^ 
nas i dicono le lettere fetitte da dipin» 
lori ne le targhe di coloro il ferr agito del. 
Turco^ 

Taci.. Montate a donque. 

M.To.^lual piede Ji cat^a prima in le fiaffe, 
Tarel. §^e fio, anzi quello altro.. 

Taci, pigliate la briglia con la. mano mancai 
M.To. lo la pìglio^ - , 

Taci. E pofatela in fid pomo de Tardone eejt,. ' 
M.T 0 ..I 0 c^ la pofo. 

Taci. Ponete y mb il pie finijlyoqtà enirq, 
M.To.Ce lo pongo.. 

Pac. Ho'r lanciateuici fufo. 
M>To.Dam’7?fidimanoTarella% 

TareU^dlio. 

Taci.. Acommodateui bene in fu la fella^ 
lM>*Xo*^to^èeneibenf%. • 

- ' " TdcU ^ 


' ^ A' T T O ■ 
pMcLPtaremi. 

JM.Tc.Io non vi proferifco la groppa per non ha 
ucr materia di appoggiarmiui al petto , < 
per imparare a maneggiar mule 
Taci, Voccajìone del fare ejfercitio fi cerca da 
me per fallite del corpo. 

Xccr. AJpctta/s gli /proni. 

M.To. Mettetegli per me, acciochepaia che an-- 
cfj! tu vadi a cauallp» 

Tar. Si, fi. 

Taci. Voi tenetela hrigliain foggia di remo ,ah 
ah. ah,^ e par che voghiate, e noli che ca^^ 
nnlchìate. 

M.To. Anche io, quando fono in Chioggia rido 
de forefiieri, quando ne lo fmontar digon 
dota e fu> -,o per la popa . 

Taci. Ah, ah, ah. 

M.To. Sitali, premi, /remi, fiali. ' 

Taci. Ntm furia. ■ 

M.To. Andiam nei a feconda, : 

J^ari.J^onmenemtendo. 
M.To.T'.osìeremoinfec.co} ' 

Tar. Nm de pericolo. 

M.To.Perdenatemi^ mejfer Pacifico , che noto 
mi rumi aua, che voi fefie qui. 

Taci., "^on import a. 

M.Tc.Be chccofaé^lla fop grandi , otofi 

pjff/. Si chéamAaa già il Pantheon ed ficaio 
/er Agnpfu.,^Ì9orsi‘h detta la Kitmda^ 
e^ ìjl /ift hdUn^o,d»£Ìintt fifacefii. 
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ìAX§n,C4tnt fi chÌMmn quello y checofimetM 
rouinato pure tutto il mondo} 

Tmcì, Il ColifeOy e non lo fiimano manco i m$ 
drwiy che fi lo Jiirnajfiro gli antichi, 
^,To.§^Ua baia l tinga di pietra firana ac* 
CAMònata , in la punta, co- 

me~ha nomef 

Paci. La guglia, e ne la palla indorata, chefir 
pra gli vedete , fin le ceneri di Giulio 
Cefare, 

M.To Pu abbracciato il valente huomo ahf 
Pad, Cefi fi dice, 

M'J*o,Che bella colonna apparifie coiài 
Paci, Traiano la fece dti{tuire in fufiy e già 
fiultori fannovngranconpodele figure^ 
che ci fi veggono intorno intorno, 
MjXo,Xedue de la nofita pidl^ gon Iteedo-l 
rebbonomiga. 

Paci, ^Mlla ròcca altijftma, ì la tene dehe- 
militta , f^in cotale fianxA i Romari 
raccoglieuane col vitto ,o col vefiito, ifil~ 
dati y che vecchi , guafii , e poeteri auan* 
zauano a le lor guerre, 

M,To,Ancbe il noRro JublirniJfttno Senato gli 
' ^ ftetdfima d*herede in herede , o quel eht 
• non può godere il padre» gode il JigUuclo, 
Paci, il cielo lo mantenga in /empite' no, 
a •Tó.Son/arà altrimenti , perche egli ì la ri* 
putationd'ltaliat 

Paci, pe muraglioy che apparifimo in tante rue 
nefitrono del pala^^ maggiore yml quat 
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ijfi^euitno i magi JI y ali di' itgran città, ' ' 

M'ToXoJiupifcQ, * 

faci Hor fermai etti ijui , e guardate l'arco di 

Settimio , [otto del qual pafìòcon le fUé . 
genti tricmphanii ' ' ''*•*'* 

M,To.EgU e fnperboftper hi jfìrho^ 1 àmen il , bài 
cinioro c vna fìapeuda machina,, 
faci. Zccoui il iemplumpacìs^ch ejfcndoprcphé ^ ^ 
tì\z,ato , còme effo caderia fubito , che 
1 à>na vergine partoìijje , renino Id notte , ^ , 

, che nacque il nojìiro Signore, 

M.To.Sian ?- » 

Tar. E altra' cofa il campami diS. ìdarcof ' * . 
Af .To.^on ù Ji nega, luttauid quelle manifd» “ ' ^ 
'tare fon prandi. 

Taci. Credo che lo potiate dire, ' 

14, T. Tyitemi vnpoco dotte 'h mafiro Tafquine^ \ ^ 
Taci, Dimandatene lui» che fijia là, 

24. TJ^:NoI veggo, * ' l' - 

Taci. Eccolo dui. ■' ' 

24.To.Come quii * ‘ ' " * . 

Taci.-^ehoì'dejfo, ' V 
M.To.M'tfericordia, . ' 

Tar Egli mt pare vn fajfo padrone, ‘ # 

Taci.ChivirredeuatevoichefoJfe? 

M ,To. il teforo , Tarfenale , e la [ala de htr-^ 
mamentb, 

TacicM, dhMi' ' *' * '■ . 

M.To.E ferfe, che non, fi frappa , Taf^uin fa, 
Tafqttino ha fatto , e Tafqttin farà: in fineia ' 
fon rimafÌQ vno fliuale in fm feruitio. 
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pMci. Il enfi JùOt niejjer Tonda. , fi gli nafcon^ 
de In kocca^cqme H fuoco ne le pietre 0 -• 


Tar» Mi pare il bofco del mot elio qmfta Roffts» 

M.To.Tu difcorri da cittadino , e pugni prò 
patria . Che fi ben V vfiir di palaT^ do 
ReuerendiJJimi con la pompa de cortegia^ 
ni intorno, fa vn veder vtfiuo { e mirav- ■ 
do, \l venir giù il configlio de la magnifi-^ 
ca nobiltà Veneta dotio là compagnia • 
galante di quella giouentù Jtgnorile , in 
quella et aie media , quella vtt» 

chie%j(a ferenijpma, 

Tar, Cane aro a madonna Wneiiola. 

M.To^e tu menteui in vano , fi tuia meniom.' 

Tar, lo\aheHemmhf,petche faremmo adeffi 
a veder la comedia de la compagaia da 
la fcrofa; che v ha detto la lettera, . 

MlTo.Tuhai ragione di maledirla inquanto 
al cafi, ma feconda il merito ,tu feivto 
poltrone. 

Tay. Ipmifia, •> 

bUTo.Cem mit^autàfa ,mì fi fcriue,emi fi 
notifica , che yn mejfer Giorgio d' AreX^zo 
di etade d‘vnjre»tf{ cinque anni, ha fata- 
to vna [cena, v*?oqpparato, che il San 
fonino, e Titia^o , /piriti ammirabili, no 
ammirar eh bono' Hor torniamo a l*ami * 
ca , che fin fatio di vagheggiar marmi^ 
oflatue, , 
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Tar, Mfiff'ere, o mejfer guardate chi vi mira, 
T^ci. EUa s è ritirata dtntre fon, farmi cerno, 
che andiamfufo* 

Tar. Laporta s'apre, 

M^To. Smontatemi, - r " 

Tar. Spettate. 

M.To.Leuatemene di pefi, 

Tar. Adagio. ' ■ ' 

M,To. In fine non fonovfo a eamhtare a ra^ 
Hallo. ‘ 

Tar. Heioa cauaUareapiedi, 

Taci.Cotìeiv* adora, 

ìfl.To.LUa ha ragione, ' ' 

Taci. Entriamo - 

àLTo.AfpettaciTaretta, ' 

è C E N A Q V A R T A. 

TarcIIa , Pentola famiglio del Capi» 
callo Trifò innamorato di 
Ninnetea. 


T^arel 



Q Vefio c amina , camma non mi 
q^arba a me^non io,che nonji 
“Jo a caminare , perb farà buo^ 
no. che io mi getti a feder qui ne la /pia- 
nata . E quando ben mi venga fatto 
anco vnpe^suD di fonho , euhycuah ^th, 
qne fio sbadìgli ac dar e vuol che io faceta 
a fuù fenno ahu, VP legarmi .come fi chia 
ma de l am ala al braccio, perch'ella non 
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fcarpinw via, e auh, euhe, ”f j 
Veti, Il plidrme mi manda a dire a l^innet* 
la, che fra tre , ouer cfuattro hore al più^ 
le farà in e afa la Schiaua,de la qual co^ 
fa Lelia fua figliuola si difpera^ e fipe' 
la tutta , perche fono vft a fiat fi infittii e 
fino nel letto : ma, che mula ^ quella^cho 
io colà veggio , e che garx/me la guarda? 
mi pare il colui del Chioggiotto , che dee 
ejfere a le ffrette con la Signora , Il pol- 
ir oneion dorme, villani ah 1 hor mi vieti 
gricciolodi gittargli.là tl Capo Con quella 
daga , come fi gitt a ad vnoca , ouer fo- 
rargli la trippa J>er veder fen*efce più vr- 
• no, che fangue\ é quando aneo'iolo ira"^' 
beffe in fiutne , come vna cefi a di mon^ 
deiffe, non faria maUt togliamogli pur la , 
mula per hor a, 

Tar. Euf7e,fra,frifrachifi, 

Pen, Cheta,Xitta mula , fevuoi, che nel far 
rinegar la fede al tuo padrone, ne crepi di 
ridere il mio, 

Tar. Et(fri,fre, ' 

Pen, desiasi r uff andò , in tanto io me ne an* 
droperdiqua. 
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M.To.Ta mula gAlant'htiomo dòue ? j ^ 
Tar. Domandatene lei. , .l'— 

Paci. E peggio la vergogna, che il danno, 

M.To. E pur peggio il danno. 

Paci. Non fi dee filmar piu cinquanta fcudi^ 
ch'ella vi copio , che la baia del per» 
dirla 5 

ìd.TeXe baie, fon baie, e le mule , fon mule,^ 
Paci. Non VI fate tenere vn huomo leggieri qtik 
per la firada. 

M,T'o.ìònonappreXp> la caùalcaìura,mafa6 
do conto de la valuta. 

Paci. Voi toìio che fentifle il dono, che vuol fa» 
re il f idato a la Signora , col prometterle 
Vequiualente ,dimofiraSÌe animo di Re, 
^ adeffovi pèrdete in •ma bagateUa me^ 
carnea. 

M.To.Se mijojfe Piato tolto Uà, e nòn la mula, 
faria •ma cofa, e non lui è vn* altra. 
Paci. Andiam dentro , che la voFìra anima 
vi chiama > che ve ne potrete poi torna* 
re a cafa, 

M.To. Vien cane, fio di cari» 

Tar, Sonqui, . ^ 
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SCEMA SETTIMA. 

ft « 

Oiatfo, Qufntio. 

Òran. 'XT A y é fidati di meretrici lùi va , ér 
V eredi a. le loro apparenze , e men- 
tre con vn fofpiro finto tutte languide , e 
tutte tenere y ti gittan le braccia al collo ^ 
lienle per le tue y per che il bacio y che la lor 
fraude in cotale atto tifiampa in bocca, 
ne fa fede . 

^Pnin.L hitómó dobbe fiupirCy quando ejfefan- 

, no cofuy che non fia ribalda a fatto , ^ 
all' bora che la commettono pejfima , ri- 
derfene y perche la malitia tanto di lor 
natura , quanto la bontà non 'è di lor co- 
fiume, 

Oron. Il ferrarmi la pò rta a punto , quando io 
più credeua , che Sinnetta doucjfe , non 
feCor/do il merito de la mia feruitùyamar 
mcy ma per l'vulcyche le ne rifinita aman 
doto lei. 

§luin.ll trar lor dietro la vitc ^ , non che Ihaut 
re, non ha con effe tanto d'autorità , che 
fojfe ballante a farci falire le fiale di 
que' palazzi, de quali lor paghiam la pi- 
gione, 

Oron, Cagne. 

^i{r Ma fidi fimil hucca fonie donne di 
ualche ver gogna, per che hanno ad ejfere 

altri- 
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altrimenti quelle del tutto sf/*cc!ate ? X 
ron, Teneuo per fermo-, perche per non ha* 
Htrellain capo , m al collo , w in fu te 
Jfaìle, n\tn doffo, n c in dito, ne in gnmr 
ha, niifi piediPne in cajfn.cofa che non 
fia di inia lihralita, doucjft, non che al ■ 
tra adorarmi . 

^hì. Se voi le haacHt fatto tanta male , 
qy.anto le h V-ite fatto bens , farebbe co- 
fi. Uroche filo i bafioììi , e^ le jf^ide fan 
gii amanti idoli loro . * 

)ron. più me no vo impacciare ^ 

^in.^ Par ole'. 

'iron, Tulovcdr.ai , , 

Za puttana y che hr. in preda Vai trai 
affettione , figizoreggiapcùm.^v.d.t , ordì- 
na, e veta .-onde e fp‘ xjo fi eaccia, a.n» 
darfene 3 fe chiama , venire 5 fi chiede , 

* darle : e fi minaccia, temere 

.^on* E pur troppo dhhene^o , che le fi alle 
delia mia bontà habbine di P notte a per 

* tarla fima delle ingiurio , fattemi da 
}■ perjotza coti fatta . 

E manco more il voplro , poiché la co» 
nefeete . 

Ow?. Alla fine io nei dijpongoa ìafiiarla • 
^Ifiin* Konpiìò deliberarp chinane lìbeto» 
Oreiu Saro al fuo difi etto. 

Tutto il fuc ceffo protede dal voler far» 
uè trarre, euertdal perifar di ridurui a 
foportar le corna d'aUu fuo nomi bertoni 
laUiaMs» S Croni 
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ATTO 

Oyon.Cofef^oevero. 

Sjìin. Pero fiate faldoy^ in cerutU», 
Oro», Andianvene fino in banchi» 


SCENA Vili. 



Ninetta, e Lippa* 

Kw. T\Erchendi femine fiamo U ferro, ehi ^ • 
X ferifce,e l*vnguento,che rifana le pia 
ghe, il colpo che ha riceuuto Oróntioguar ^ 
ra,fiéhito che io vi ponga l* impiaftro * 
tip. Pur che fia cast . 

■Nin. lo ho imparate il tratto vfatogli dada 
gatta, la fagacità della ejuale ,volendofi 
trafiuRart col topo , ciò ella ha piglialo , '■ 

quanto li pare g V dà prima vna di quel- 
le firette * che lo lafcia muouere , e non 
fuggirò . 

Vp. Ah, ah, ah.- . < 

Kin. Hot faprai tu dirgli ciòcche io Vh'a detto) 
tip. si vorrebbe. 

Hm. Aggiiig*2Ìui , cheionòarofiifco perlafi-‘ 
gnoria fina , 

Zip. Ancor più. ‘ - 

tim. Oche me ne fono ita convnSanefe. ^ 

tip. Ah, ah, ah. 

tdin. lo Serro, .-f \ 
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Orontio, e Qmntìo » 


>ront» A SuM onts vò JpaJfsggiar ptr di 
quinci^ 

^luin. 'Pur che non ci JP^fegg^tite pervofir», 

Gron. Io mi ricòrdo di lei^come Je non PhaueJ^ 
femuivifta, ^ 

Adejfù che io veggo Lippa, che debhe ve* 
nire a tr6uarui,mi chiarirò fe dite da vi 
ro f oda beffe: benché farà megìio an* 
darfene per non dar cagione al fuoco , 
che arda la ffoppa , 

Xyron. Affettiamola pure , auenga che parreb* 
he viltà ilpre\xjirla, venendo, o /indan* 
do, doue ella fi vadi , o venga . 


SCENA X. 


Lippa, Qmntio, 5: Oionuo. 

\ 

ZJp. Vaimi che tutti gPinchim d’Italia 
JLa non fieno atti a riuerirlo . 
Mariuoìa . 

Up. O chemaefià digiouane » 

^tàn. Mal annot che Dio ti dia . 

Jjp.-^a eccolo » 

§uin,0 che volpe, 

"tip. I Cieli vi fieno propitif, e l bore prcpinque 

B 2 Oren, 


JL ?' * r a 


\ ' 

Crm, Tsi fci . 



£</. //) fifip ixdt^nz ffmhrui AtUé 'vpffri 
fcrm. 


Orm, Dimmi . S' njfalfmano' per fno' mcl^ 
coji gl' Amici , e ùe/^ef Attori , 

ZÀp. Thre roff Àmoi . ■ ’ ■ . 

OroA, Dipw che co fi e non che cefi mi pAta 
Egli hÀ ragione. 

Zip La fegU farà . , i 

§lmn. Va t^e kiomo non dene and Are in dotA 

. . . 

Vp. tt ecmfrJfA. 

AnxÀ Jf-do‘^ehhi Umre in palma dt 

mnno . 


Zip* ì^ea Jì dice il coKtVA?:0. 

Qron. Se non che m: ferrei per gran carico il 
romperti tutto L effa ,i inf,g:ocrei cm I'aho 
maeflr Amento d'vna legna ; ofriAndc io 
più venife lÀ o:*e no fon per capirne gin- 
mai , a dirmi, non /ìpfo AdeJJh, date di 
wltA , fapreii poi iltut/o , Perche non fi 
fot eira aWhorA ? perche hauendo io a for^ 
nar poi • e che ho io piti n faptì e ì 

Vf. La ncrtenadeZofpAfime, che la fiprA^ 
prefe , toflo co’ ella frppe in che modo la 
ma rijpofln vi fece feccar IcUhhrAyCa 
dcYÉ il mento m fui petto, tremar le gatto 
ho fioccar U V9ce,ifmarm la memoria^ 
t tutto queRt cofe, 
lohonciRo, 

^ tojfiami vtmt fi l/auUfmi ,fida quel 

fmta 
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. pimto in <p' 4 M hà mxi x^ffxggiato uchi$ , 
'ne shiufo l'Oicme» 

§^i»t Se ì giffranienti deUerilxldenon 

rss ieSHmoni delle lor menzogne 3 tifi cr$ 
deri/t . ■ ^ 

IJp» Vi fHpplicùy che Afcóliixte vna psrels pW 
cempAjftoKt deUx mtfeficordix • 

§luin. Cht finagielta . 

Or<m. Perche ie cenofeo i ntifleri,che in fe cotu 
tengono coissfe xrtiyYifeluo lux mxdmnx 
di non volerei ù vettóre ne bora, mxù 
^ Hor cefi, 

Lip. PotiereUx, '.s. , . j .t' 

Orf». Amen , ; 

Lip. Tomrlnx . ^ ^ 

Oren. PerWte yperTil^^/ Di, 
tif. roHoreitx . 

. Stxfe pH:C in propo^L\ , , ‘ 

Up- Se voi i’vdiJSe qtixndo eUx tdnlM co quel- 
Icji fnx cxYx vatetrx, OfTìioOro»tio>di 
^cUe, 0 mio Oiontio di Lunx e mio Orom- 
fio di Sole , xd xbbYxccìxreii ecrrereJU* 
OrcTtty mi romper più il expo \ ^ . 

JJp. Afrr.ìi.xcdutpxroliite, 

Deh veinmevÌA . ' . ' ■ > 

tip. Aph^Jodue, . „ • • . 

iOion^-. Vfdrxi che fc^a^ . ^ '-e- ,y_ 

tip- IXtefele ^ele, 


lip^ An/ixmtè ; . 

Qrctfs Lxfcmmrdici . 

M 3 §lmn. 


i < V - 


ATTO 

Sj^n, Chi frefunùone ì Im tua, ti pìke egli he 
* ne il tirare cefi fatta perfona per la 
net 

tip» Non entri tra rocca > e fitfo , ehi no» vuol 
ejfer filato . 

§1^. Perche ejfendo cos)tV*entraJft tu dm»»* 
zi col non aprirci . 

Vp^ Pagami , e rifponderotti , 

Oron» Leuamiti dinanzjo Lippa 

Jjp, A petitione di dieci pa(fi • 

Oro», Vno non ne fatei * 

' tip, Huomini ah t 

§Ìm», Ce re* andrem noi , poiché non le ne voi 
andar tu . 

SCENA XI. 

Lippa, e Pencola. 

vt- Hi mi fa À me t vengaci , e non ei 
V-J venganomi reno. Lippa, e rida 
e pianga, chi fi voglia . 

Ten, Caco , caro ì fiato al padrone lo fcberxto 
de la mula • 

Up. Sento io il Pentola, 

pen. Vh'òmeffa noia n alla. 

Up. EgP^ fjfox e fa vn.gran frappar da fi 
nefie , 

Pen, Mi mandarne a fare intendere la hur^ 
la alta Signora . 

Vp, Pentolai 

^ Pen^ 


f JR 2 U O.'tf 


, Ten. Tigtia . 
tip, Bm venuto».' 

Ten, Tu fei vnu cruieUccU » 
tip. Ti ù dire. 

Pop» incori ùmueechterM» 

ZJp, Perche cotefto f 

, Pen, Veder mórir le gentile non le 4 Ìutsre nhH 
- ZJp» Pprti mo» 

Pen. NonJifareHemTmchis< 

ZJp. Piano » 

Zen, Quando vogUamo noi ì 
, Zdp» Vaiti dimefiicando , 

Pen. Pruouami, e poi mi parla» » 

Up, Attendi al fatto tuo f attendi » : 

Pen è 11 fatto mio òdi figtd farti fin eh* io uh» 

,M0» . à 

ZJp» §laando verrà la fchiauettina f > 

Ten, Prefio» prefio, . 

Vp. Hai tu intefa la burla ,, eh'} fiata fatta 
.al Chioggiotto J 

Pen, S' io fin Pauitore di CIÒ» non} da crederà O - 


ZJp» Quando verrà la putta} 

Pen » T otto lofio» e vengo a farlo intendere al* 
la fignora , Jnfieme con la baia della 
m ula . 

vfeio notiro } aperto » intrìamo • 


che io lo /appi f 
Zip» Ah, ah, ah, 

Pen, La Signora } aUa gelofia • 



\ 
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SCENA X IL 

/ 

Oronrio , c Qmntio . v 


Orm. TJ 0 caro d'ejfirut s$piaccìffl9t$ eh$ \ 

. ^ '' X JL turni tengavn'huémo , 

Il veleno fitole fi are netta codut tMÙ eh l 

CM ieajivojlri lo veggo nel capo, ' | 

Ofon. intendo . . ^ 

§lw». La padrma , § non la ferua da il ir aito 
alla bilancia . 

Crm. Adopraroi fatti feto» 

§Ìmh, Il fuoco nm il vento abbmccìa la ta^ 

'gita * • i- 

Oron So bene io la mente ^c he io tengo, e t^an^ 
te pojfo premettermi 4d mio animo . 

O cerne faria bello il monde , fe'l me* j 
yfchinó non foffe fottopojìo alla ingordi- - 
già, ^ alla maluagità dette cortegiane, ! 

A Oren^ Le fueiUuratohàconlor da farper eer* 

to , ) 

§luin. Seie iaueme nm fojfero » i garzjencetti ^ ■' 

nen faprebbono quel che foffero donne f.*- • | 

ne at tempo da farle , ^ alieni da pen- ' 

, ^/teri làfeim , e dagli atùlmjfurioji ffena • i 
andneno alle fcuole , ^ alle arti fenKa 
nima peiturbatiofje.eKoninueechiando | 

èntjanxi il tempo f/jtrebéono tali, quali ò /'■ ì 
ler genitori gli èiefider ano : oltre à eie le 
moglUte bauYÌano i lor mariti a defina* f 


■ 
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x>^eliim Icre'ììm- '■ ^ 

fé^fi;:xr{inc^g, ^hìjfA, nk gH«fin,9ftn^ 

Ì&Y9ÌTC 1ÌÌ pelo U vtfie , 9 
i/( ^PC'* l'f emano m^i deforme- 

if/i fi tnt*f -piando fi nevoUffno ornare» 
dlpt.mto le madri » t ifadri ne lefftve no 
-fw riturite , mÀ eorte^^vittedèe fiprliuoli 
viurebbc\ì9y.e mnehìttìK^non mtn beati» 

- chi felici y 'ch'sjfcnde la Ur necchìezxs^’ 

/<l il d't pertterfina dal difittrho , t dab 
fordùglio, che al corporei à V anima dan 
k no i9 fi fatti infiìehù per capone di 
brutti amori y rotto il freno della patien- 
Xi*, c§* inerudelito il molle della tenereXh 
y fon cofirctti daUa di /per ariane ad 
cmnneiparli.f^amalediijliyferochela. f' 
pouentìi imhriacata nella beunnda^ di . 

■r l(aUafiiHÌa vende, itnpe^a, contratta , ' , - 

iindebitay truffa , e fura . 'Degli fian- . 
daliy de gl homicidi delle prigionie, dtUe '"■> 

crapule^ de giuochi y de morbi, e delle Lof , • . 

ftemmie, legitima prole del puttanefime» ^ , 

mon faf ielle . c; ^ 

Orm» ^Dalle cefi da te narrate , cemprendo^n o ^ , 
Jhltatrifìitia,ela fitleraùz.xaìtrro,mk 
etiandio la miferi a , e Pìn felicità nòfra - 
'§lfdn. fedo leuaie da doffo a’ia vofira V amo- 
re , che le portate a torto , e caricatela de 
t odio , che douete porta rie a ragion e yC cefi 
voi vircfirretevn’hìiomey ideila fiti- 
marta ima fera . 

; ;r ^ S Oro». ^ 

I ' / 


^ T r o 

Orm, Jli né eénfrrti tu , quando puf puri ? ^ 
gww. Voi fetenonvo dir famo^ dmandoUu 
mà aueduté in dimandarmi di cio,ond* 
x4 conforiQ a non canaSare por via dì 
quattro lagrimMCcit magro, odi ailrol an 
li fojpiri tigoofi , lo partite do debiti , chi 
al libro de vojlri sdegni tengono aceefo là 
ohìaré^xjs delle fue fal/itadi • 

Oron^ Lo farò , o farcito , 

^uin. Edoppo egninofho difeorfe Jtamo pm 
por quefia ftrada . 

Oron, Voglio cho fappi,cho me no partono ei ri-^ 
tomo per vna certa vfanza 5 mà fe ben 
veggo la fu a cafajanto ponfo a loi,qua^ 
io fe non l’hausjp mai villa * 
j^iV. State faldo,. 

Oron» Che e' e ì 

§iuin, lì famigliodel foldaio > chotdon fimi 
del*vfcio-, 

Oren, Ch'òame? 

Anco hteri viddi enlrartà il fertàdot 
del Chioggiotto . 

Oròn. Vogliam darci dieci piattonate t 
g^uin. Egli fi n* e voltato dtlà , e Ninetta \ 
tomparfa alla porta « 


C ^ SCfi- 
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SCENA XIII. >!)? 
NInerta» Quintii> & Orontio • 


Nf». ice Uprcuerhie , Chi vuU vm 4 s , # 

meiruii • 

§luin, 2 o tà ve^Q il cuor vofiro ^JfCut erMfm. 
Oron. Mi fin commejfoper vn certo che, 
hiin* ^l^eHo dico per lappa, che firieierneh- 
ta,comevna gazaca fcotata 
Quin, CJù non crede, che la fronte degli hma 
morati fia la, pia\XA , doue fpajfeggio^ 
90 i lor ficreti , miri la voffra • 

Ktw. Come Orontio J /ciocco, fi fi penfa eom^ 
batter fenzji cuore, e vincer chi l'hà pri-^ 
gioné, 

§lnin. Hon/cpp&rtate , ch'ella vi tolga L*ani^ 
rno ifpauentarui con effe • 

Oron. poi che cosi è , così vada , e così fia, 
JVf». ù parole del mio Orontio mi dilettane 
tanto , che me partuttauia vdire^ 

Mala /emina, 

min, SÌ ch'egli e e fio , e faccio Hi mio douert 
kgli incontro, 

§iuin. Noi /arem la paté em tutte lenoHtk 
vergogne, 

Nin, Sen trouafo fogno de miei /anni • 
Trifig. à chic incappa , 

Nin, Tu non mi ri/pondi, conuitò delle mie fio 
tanna ì 

e Qrofo. 


ATTO 

Ofò 7 % Con che debbo io rijponderuit con Varài 
re chi mi dkte , e perche il faUore , che 
io ho da voiatianxji [opra tutti gli al- 
trii onde mi cedane fino avoflriet/’go- 
gli f ^ 

Nw». non e nulla . • 

^^uin. Ella dice il vero , pefoehe fin che non 
vi crucifigge , tien per niente ogni altro 
male. 

]^in. òcchio de miei bacila mecmuicn fem» 
pre effer fermrjpma . 

^l^rn^ Idefì, eioì. 

Nm, E perche tu vegga , che io amo te per afi 
feti ione, ^ altri pervtiliià , degnati aU 
^ ‘ meno d^afcoltarmi con patte , che colini 
qttì taccia . 

^ain. La bugia è la calamita , che mi />’- 
rx al faùetiare , e la vefttÀì Vantar a , 
che 77%i sforza al tacere , certo (Quella mi 
apre ìa bocca , e ejuefìa me la chiude , 
vedete hor voi ,fe vi piace , che io parli , 
0 che io fiia qtato . 

Elin. Lafcinmi feguire, 

tìm. Io ho quattro amici \ perche chini futi 
capo ? . • • 

§l^in. Per confirmare le vofire parole , e per^ 
che voi non neghiate gli altri confejfato^ 
done parte . 

hlin, Oroatio e t! primo , come fisa , non ci 
torceteti gyiffo, ch'egli è pur cefi . 

Qrotté 


-V 
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^rm, t/kfciaìa dire . ' J \ 

Nm, Il Vecchi» y il Cnf itane y HKomte^ * ^ 

nefc» . .. 

Oron* Ch*e per q$te^o} 
ì^in» 'Dirottela, llchieggigttohàvnhel ybA 
far acino ,^U faldato vna crvra > catk 
f chiana , 

Vedoua 1 0 maritata ì 
Nin. DonzeUa cerio, 

^^uin. Può ejfer, perche i vecchi fine ewmeht 
del lempe, 

min, t'vnOy dicOy mi dii dar hoggi la ptctia ^ 
e V altro il putto , il Romano l'ordina 

d'vn tanto il mefiy per mangiar di que» 
iiOy e di quella . 

§>ui», Jl fin di coHei è d*auanzar eofal fiala 
rio, di vendere il moretto , e di ruffianar 
la mefchina , 

Cren, Alla cenelufiene • ' 

ìlm.ll conchtudere, ammetta mia,}, che mi 
pelli ate tre giorni di quelli corti , corti 
certi del verno , obligandomi a rellitm^ 
itene dieci di que lunghi y lunghi della 
Hate , 

Cren. Qhe voi volete y che egnun de detti vi tea 
ga vn che ? 

l^in, Kepiùyne mene, 

Oron, Tradiioriffima , 

^uin. Pur lo dicelli , - • 

Oron. Arciribalda, • - ■ 

Hin. Son ciò che vi piace yfine Hata queUay 
, ;V. 1 che 
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ATT 

chùvi\pizrut(f-y e faro do chevorreU % 
JRiaenJérmì per getitOy che non ìde”^ 
gna di toccare il Uccio della mia fer^ 
tiità , . . 

Kift* Non fi fà per cotefio , ma perche pie fo^ 
fpiri , che mi fanno fpejfo ^nire in rah^ 
hUy per crederniy che procedono da quaU 
che mio marleVo , vengono dal penfart 
ad vnamia compagna , che mi morti» 
braccio , e per ejfer la fchiaueUa luti» 
latta leiy ne fmanio. Il faracino'h bra^ 
maro da me pervna cèrta ripu/atione^ 
e le fpejfe premejfelor dal Romano , non 
fi deono buttar via y benthe io piacendo^ 
Otiy rifiuto il tutto y perche hauendo voi > 
hò ogni cofa , e non hauendom pojfegga 
pulU . 

Oron. Q Ninetta ^ 

Nin. Mà. quando vogliate punirmi del^erro^ 
re y che ió faccio non meno a defiderare 
cotalt prefentiy che a volergUy eccoàl pet-^ 
^tOy trapajfajemtlo , ecco la gela fcanna-^ 
temila » 

^lyn. Siate firmo allo^n canto. 

Che meglio mi farà morir per voi ,, choi 
viuerperme, 

§P'iin. Chi le crede yfe*l credity 

Nin. E quando pure mi vagliate viuo : , perch'à 
io (ìa ondila delle vofir e y eccomi, 

Qah. ^puefia offerta \ vn Dcmonioyche entrai 
nel cérchio^ . ' 


Nin. 
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iìm* Md , fi mi fojfi Ueitoil rimpntiirarmt 
^dnli dimci ho ptffit qmnii prefinti h'é 
fififttdti , e qudnti romori ho hdutdo per 
emto voftroyne verrid pielnde d faffi^che 
pini quelli* benedetta anima di mia ma 
dee fi n*'h morta di dolore, Vh, vh, vh, 

§1^» Le ragioni fondai fuo canto, 

Qron, S'io mi credejp , che cotefto pianto fujfe 

per mio rifietto , non mi dorrei di voi iti ' ^ 
tutto • 

Kin, Tàvnaeo/a, aprimi il finot e guardimi 
il cuore , e chiarifiiii. 

Quid, Hota^ con che bel modo, coftei ha mejfa 
cofità à dirle, voi , e con qual deftreX^ 
ella ^ ritornata a dare a lui del tu, 

Uin* Qrontio doppo il termine,che mi conceda 
la benignità della tua clementia, me no 
voglio venire tecoinvUlaa ftanù firn» 
fre, perche le grandezza, e le bellezza di 
quejla OttÀfinodone Invai, edouetté 
Hai • 

§luàn, Vna delle felenni pd{zde, che fieno al 
' mondo, ì quella di colui, che prefi a fedo 

a quel che giura di far* cìù ^innamo»^ 
rato , * ' 

Sin, Cuor mio hauro io il mio intendo ? 

Qwn. Come fi Chaur etcì 
Stn, Rifpendimi, 

%iron. Se volete f (ir fruona deìV amer , che lo 
ui porto , chiedetemi le cefi , che fino ite 
pedefta mia, e non quelle , che fanno ità^ 
arbitrio vojlro^ ^ -r 

- ma. 

I 


ATTO 

Nh. Hot fiate voi per filkr» ' • • ' 

Oron^, j^^intio (k'^Hr-rfi iìi-T:;mxr icce Borki^ 
nofiro Urfieto fino n VorrfioyC 
la catena y clsì tu faì y ojcckf ck egli lìt 
^orti qui a Ninetta . . ' 

^iì»> 'DÌ graiia, eli buona voglia ^volettlierh 

Nm . Mi ba fìa la votiva affet tiene . 

Oron^ Va pare . 

§l^n. Il bel' colore , che ha vfnto Croniio trai 
dire . ^^uintio dsgnati, e mena iec&'Sà* 
rmpno§ìr^ fi a fjìèrù : in fin e la rtt erica è ; 
nella li gim di eh} ama , di chi ingan* 
na, e di chi hà b; fogno . ' 

SCENA XIV./ 

NinetWj AiOrontio. 

Nìh. .'X T Voi fn in qaelìo poco di pochettó di ‘ 
V fi aito , che fiareme a rutderci 
comandarmi altro ? 

Oron. losche no fono Vkedrietr di Taidefi ben 
paioy perche anch’egfi ì^on l di Ter enfio, 
benché fia tenuto , veglio che pmfiate 
di mey circa la materia, chevi dico, ce» 
ens io penfero di voi, nella maniera cha 
vddireie ^ 

Nln. A te Uà il dir fà . 

Oron, lo nePeffìlio impofiomi da eomm an- 
damenti de vofiri prisghi, mi vi ridurrò 
velia mente in forma vìua , e prtfuppo^ 
Vendola voi medefima , vi vdiro fauci- 
lare, e vi vedrò rifiondere con la propria 
graiia, che vi veggo,, c :he vi odo alpre- 

finte 
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PRIMO, tt ti : 
fintele così riptttndo ntUa memoria ogni 
andar di voiyfrHÌrou$à eonV affliggermi 
dèi penfamenlo in flgnrMtCcme poi debhé 
fruiruhin prefenza» 

Nin^ Turni fornifeid' Mcceran eoa hdtlcép^ 

\e del tuo cmre , 

Oron. Tornando a me dico, che veglio, che vi ' 
oflncitiate nel continuo confidetare , co- ' * 
rne fia pojft bile, non che io vi o/erui,mà 
che io v'habbia prome£b cefi ilupenda 
fichieHa , dipoi comprefa la pefettìone 
della mia frrte^za ve n* ammoni fio, che 
la temiate , peroche bauendo potuto nel 
eafo di tre giorni dijporre di f e flejfa, po» 
irebbe anco, incitata dallo sdégno , di* 
fpreggiar voi , o con ^Ro vi lafiio fin* 
za lafiiartd * 

min» Io mi parto improjfa de iuoi ricordi, ) • 

Oron. Vditi,vdiio , 

Nin, Eccomi ^ • 

Oron, So so fofli. flato Iroppo lungo ve ne chìeg- 
go perdono, conciofia cefa, chelealtioxà 
de gip ^anli,fino JnflrMte da V otto, do 
efplicate daliedio. 

Ki. Se fedi j^iacereflat'b <]ut fine adimatina, 
Oron. Hot si che pojfo vantarmi d’amdr cui 
mi ama, e pero voglio, che mi di fpcniatt ■ 
• in più gran cofa , chenon finUhoredi 
. tre giorni . • 

Ui»^ Non ce n*e ninna maggioro. - 

Oron, Si pure, Ilin, §js^t 

Oron, 
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Owt* ìVlctfeìcmù andare t polendo tenermi dU 
fOypofereipo/ere, perche et piace yche io pof^ 
fa» e di lafciarmyperche confentite^cÌTe ia 
•vi tenga . 

Ni». Bel rnhinettOy, che hauete nel dito pic-»_ 
dola . 

Cren. Siauene fatto vn prefente , 

Ni». Dìci/ettef^ueto) diciotto y dicinoue, ve» 
tiiKon pih^ e pentwa: fe il puttOyche hah 
hiam fintilo ynon pidduay, e fedi ciylefa^ 
nauano fen^a mia faputa^ 

Oron. Hòr su andate 

Nin. A Die,. ' \ 

Oron, Vna meT^ parolina , 

Ni». lyilla pare intiera^ , < c 

Oron, Uon voglio altro • , 

Ni». Che bella medaglia m • 

Qjron> VAnnichmolafect , ' • 

n/». Ne hauro vna yO morrà, 

Oron, St ac catelay ch'ella e vojha^ 

Ni». Li volontà, mi ci trafporta . 

; . , S C E N A xv% • 

Li|ipa, Ninetta, & Orontio. 

J}p, *\ jt Adonna } Signora ? padrona t 
Ni».XvX che c'è ? 

Zip, li fuoco y nel qual ponelfe il Jòlfo perdn^ 
giaUare qtteveli ^ hàlcuato vn poco di 
fiamma » ^ hanui arfoil pitt hello . 

Ni»*” 


i 


PRIMO. 2 A. 

Ifio. Vh tri fi A mt . 

Ijp. No» ho Jhacciadi calze in gamba , 

Oro». Rinuouale con quejlo fetide. 

Jjp. Mi racromando, 

Ortn, Vna graùetla per vltime. 

Kin. Dimmi ciò che vuoi. 

Cren. Che rm guardiate fioche potete vtdtifm ■ 
mi . 

Nm. Koo potrei fare altre tfe ben vele fi. 
tip. §lual lettone ì fiata la voftra f 
Nio. Se non veniui te l‘haurefie vedute, pere» 
theglinetlauai puntali , come ance gU 
In nettate quelle aneUette • e quelle 
maglie. 

JJp. jth,ah,ah. ' 

ìim. Tagli me inchin^ come faccio ha aceth 
paia, che re/pondia/ne aUariuereaxA^ 
con che ^li fjoaora ancer-^'4 . 


( 
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ATTO SECONDO. 


SCENA P R I M A; 


Il Furerà, fcniicor di M. Ténelo, 
Il Dorin» famiglio d^Orundo. 



On gHardar^ cheto fì.<* dcjfn^ 

Il tuo trafugaro il vifo neìl(^ 

cappa ^f/tifscea dubittrc. ' 

Vn poco di /lixxa , chi ishiò 

mi fà giY così ftreilo . ' ‘ 

B*r, D'c'/de 'uien la canone ? 

_ ^ 

Tu\ Ual padrone, e dal figlmoUtf' 2 ^he-Vva 
coma-:d accheto non ofca di caft', t Vsd» 
irò mi prega che vadi a fpajfo. 

J>9T. V tioì iìi ch'io ti configli d'ami co ^ 


T*tr. V^ogl-o . 


Bor, Ucestiaù'da quello , accùnctail ecit 
queffo , fefchc il pegare iUjfe' Cnte dal 
comandare i com e lo f tur r ili» dal fe^ 
dere . 

Tur, Effondo irsi i non fon per par fìym^dcft 
vecchio yper ferm e al gamne , antnga 
che fa meno fatica :tam ifeappar de 
Vvfcio y che I vfcirne fneri , 

Ber, Parliamo dunque da quella Bra!:amo* 
ftxa d\ pollami, di faluaggiumefà jtaf,» 

V8f 


( 


ATTO SEtOKJyO. as X} 
nitéU fagÌAn$^ di pawniy dtjMÌamiy e 
di formaggi, che in quefli giorni di C/*r- 
nmalt fi vede per luti a Itt Città . 

JT«r. ^tfa^ fpettemaio. 

Ter» Che damme sfoggiati , chi gente l ex vt^ 
fitta , che firana tmba armata di bian - 
co , che nani fomite ? che flange inta- 
peexafe ì bagateUe a paragone, ^ 

Tur, A pftnto bagateUc . 

Sor, Non so fe fu venerdì , # il mercore dalle 
quattro tempora , che vn* altro fiotto , ^ io 
andammo in pefearia fèri{a vn quattri^- 
no , come accade : fot per mtertentre la 
gola ir, ijj era/tza col finger di compera^ 
re ciò che v*era • 

Tur, TaceHe bene , 

Bor. Onde la poutrià confeJfaJfe,eh'ella ei pub 
ben terre la pojpbiltà del comprame^mà 
non la volontà del volerne mangiare • 
r/#». Vi fon fichi auo. 

Ber, O che sfoggiato ifterìem , che vi fivède^ 

MA, 

Tter. Sian? 

Sor. Non me ne vorrei ricordare 9 

Tur: "Era hello eh ì 

Bor. Che mafiichi tu? . ^ 

Tur, Ji boccone , che^di Itti mi pare hancre in 
bocca , 

Bor, Certo egli e PAmofian/e de pefei , o che 
bel nome ifiur ione , fenti come rimlom- 
nel palato ^ 

. . V Tur. • 


j^TTO 

Tur» §luelllntino , cheti fà à ù neU’oret^ 
thie toflo , che vnu campana fi refi a di 
fonare , nacque dalla rtfonantia del no* 
modello Sturione » 

Sor. lo non farei patii con Orlando ,fitni fi 
dicejfe Sturione y e non Barin 0 . Ne man* 
darebbe cofi per lo ctruelloVejfrr chiama 
to TrigliayVaruoloy Orata, Cefalo, Den* 
1ale,Tonno, Trutta^ Lampreda, Anguil* 
la , Ofiriga. 

Tur. Nomi fiitichi , e fminutiui , a petto a 
quel di fiurione, il quale empie la lingua 
dt tutta bontà , 

Sor. Sappi cho i Signori non ci penfino , che, fe 
et penfajfero, /ariano lontani da lor tito* 
li fciagurarini , o come io farei tenuto 
huomo degno dieendorniji l eccellenza , e 

' l^ fignoria dello fiurione . 

Tur, Jih, ah, ah. 

Ber.B Chejradtal manifattura , o che bello 
inlertenimento e quello di colui, chefitrO 
ua impacciato intorno advnatefla di 
fiurione . 

T«r. Sehx.a quitte iConferuatori non la porta* 
no a palazzo, 

- Sor. renfo che farria cofa buona , che quefii 
bandi , che tutto di fi mandan fuori di 
propofitoyprohibijfero, che i venditori del- 
' - le robbe da mangiare non tenejferonien* 
' U apiattatp di fuori, peroche a chi non ha 
il modo a poterne torre, non gli mettmb- 


1 c ó sr ty o. ^ 

ì^eV Appetita , b chiVhà , /appi A dou' etti 
fon fenzA fpìBgArle in filA, 

Ttér. Tu fan ih btne i fi aiuti, 

Bro. tcci crudelià, che aggiunga a quella di 
tolorot che .pelano il culo a tordi , accio^ 
che chi gli vede tondi , f gra0 venga he 
angofcia fil per non ne ^ter comperare 
pur vno , 

Tur, Tradiforacei , 

Bor, Mi fono imagmato vn colpo , che fi mi 
riefce , alzerejno il fiancò alla grandezr 

Tur, In che modo > 

Bor, Vienmi cofi la al tardi a irouartni vefii 
lo da facchino con la ceSia , e tutto . 

Tur, Verrò, 

Bor, S'ià non bufio fufi robba per diect man^- 
giatori y dipingemi. 

Tur, Così voglio to , 

>or. Il Pizzica , il Gamba , il Gira , il Grap^ 
pAyfotu della peXzM, faranno i commen- 
foli noitri. 

Tur, ji punto lor voleua io , onde farò àte À 
hora debita , 

Bor, Etio in tanto Andrò fino a cafa, 

m m 
' m 

m - 
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^,^^iÌ(Umho3 


5T«r. §ImI tir^iino , 
thiétaUfa , che'i 
fonare , f 7 adequi 
me dello S/urm 
Sor» lonoT^ fWret p4 
dlceffe S/s4rione\ 
direbbe eojì pe\ 
io Triglia y V aY\ 
laliyTon^o, Trj 
la , OjlrriZ^. \ 
Tur- Nomi fiiuchi 
quel di yiurioi^ 
dt tHff^ j 

Sappi ch>0 i 
ci peo/TrJferOij 

li fci^^S^rJtrin 
haom o de^nòi 

* Iqjlgrforiad 


dtuetsat 


Btr.B Chejb^diÀ 
interteT^i m 
Ha 

fturiers o • J 
Tur. SthX.^ 
no /» 

Bor, Ttn/o chs JA 
h/cndi ^ 

fropo/rio^M 

hrobi'edf^A 

:t dmodo^t» 




i secóndo: jf 

0 a ^fuesio ptr ietauenga che io me ne 
^^oletto andMr cento voliere 1u m'hai Jem 
óre ejforlato a fiarct^ lo, rijpofe V amico, 
'ho delio , che tu fieffe , e non che Ih fif- 
■ajfe , a propofitc del padrone , che dijfe 
'fpettami Tarella , e non Tavella ador^ 
cntati 

ifciamo andar le fattole , voi hnucle 
ito vn gran male, ad tnuilupparlo con 
Im ile bagafcia , che fe pur par gli vole^ 
tic intabaccare il cerueUo,fi douena ai 
taccarfi alla più buena • 

S'è ben fatte cefi . 

Dunque la KineUa pa{fa alla hiUntfi P*t 
la migliore t 
Chi ne dubita . 

}unl è la più iufla ì vo dir la più irijla f 
ié^ueda che hà più virtù . iter. Certo, 
Sappi che le ribalde fi danno a grattar 
l* arpicordo , a cicalar del mondo , ó* ^ 
cantar la folfa, per affannar meglio aU 
tnù,e gteaiper cìn vuole vdire,come elle’ 
ne fan ben fonare, ben faHellare,ebt’ 
ne fmuficart, 

cci punte di varietà dalle campagne di 
Vinegia à quelle di quella Città . 
§luante dal Salerno, al Mangiaguerra 
dal greco al corf o j perche la lor non so 
ome fatta comple(fone,e molto dijferen 
e da quel figliola mia amaejirato dallo 
exanato jfcederde cortigiani V infialata 
La Idinetta, ' C de 



ATTO 

de ^uali intriSifcc di forte In nnittra ài 
tfoi altri ^che fitte q^fitrineati qattnin 
loro . 

F«r. Chi no*l sa ì 

Paci, Mora io me n*andr'ò,nm so quami, ve- 
HHii di nuouoya veder fignorey hufcando 
su qttalche baiocco^ ^ alcuna cenetta\^ 
fecondo che s*vft . 

Tur, Il vofiro e vn*efiercitio,che trionfa di cm 
finuo , 

Paci, Che fi ha da fare t 

Tur, Sempre in feft a , e fempre in pacchio . 

Paci, Non fe ne caua altro , e pero conforta il 
•tfecchio a mandar tosto il faracino, al- 
trimenti la Ninetta extra muros farà da 
la fua, refiati in pace • 

Tur. Vo venir due pafii con voi fer non m*ina 

tfppare in color là • 

« 

SCENA XII^ 

Qmnrio , & Orontio . 

Quin. T 'Affettar di maefiro Latatio, che 
i , non era in bottega ^m^hà fatto in* 
dugtar tanto, 

Oron, Domai lafciare andarm Borine 

§luin. Son dolcezza d' amicitia le feruitù che 
fi fanno a gC amici , majfimamente ne 
cafi d’amore , 

Oron , Portagliele tu dunque ^ (Oft dirle t che de, 

'>ro?vsi^Ol ~ue 

)\.VaiOJQ\.VAi. 

^ronp.fi^Oron^fs* 


SECONDO. w 

jte manca ti preggio del donOy ci fuppUfce ^ 

In volontà del donatore. 

Se io poteffi fare , come /apro dire que- 
sta collana non Ji gitterebbe via , 

Gran . BgVÌ ^fuintio/fi grande il piacere, chi 
^ vn liberale fi piglia donando ,che fe ben . 

.le cofe prefentate fi allogano male yfi ri- 
Ir ohe pero da latto della /plendide^^^ 
non pure il merito y che fi richiedo a olà 
le riceue, mà la conueniente gratitudmi 
ancora . 

Quìn. Non è meno errore a federe fi gratti 
parole in sì vii /oggetto ,che H tirar lor die 
Irò la rpbba . 

tiSron. Se tu hai qualche fecreto da /coriarie 
bore in/egnamelo ,/e non và doue debbi* 
T^Mn. Se volete, che la notte vi paia vn /offe, 
dormitela tutta ,/e anche H giorno, fate 
il medefimo . 

Orm. Ec ci altro t v 

§luin. V andar a vedere V anticaglie* 

Oron. Debbo ejfere antiquario • * ' 

§lmn. dh, ah, ah. 

Oron. Poi che tu Stai degni bora ne metti, ne 
tratti, e ne giochi de gli ifirhni,facciam 
porre il mio amore in comedia, che ci di- 
rai la tua parte . 

^mn. Se io trouo que gagliofjiyche hanno ordi- 
ne di portare i doni allafignora, ne vofa 
re vn ìth^^o atto, in tanto andateuent ih 
eapella a wdere il dì del giudith, che yi 

C a hà 


' ■ A r T 0 • 
dipinto Michel' angelo , che dice 'Tra 
Sebahiano pittore illHihetCh'e difficile a 
comprendere qual fieno più vitte o le gert~ 

//, che ammirano le figure ^ ole figttre , 
che fono ammirate dalle gentil ' i 

Oron» Colefio foto e di mio rifiigiè, percioche il 
*^S^rey che mi damano i raggi sfauiUan^ 
ti da gl' occhi di Ninetta , non muouano 
ih me di quella virtù ^ chementr' •fli'mi 
t aua^feceY gagliarde quelle p^(- yi , 

che bora fe le poffonomale oJf -^K. r rote 
questo ii lafcto, ♦ 

SCENA I III; - 

ì>^■< À./ 

.> Qiiintro /òlo. •' 

■ 

p J*o]ftbile, che fi gratiofo gentil' huo 

^ XL mo , quaV e Orontio , fia cotanto 
tmmerfo in coftei,ch‘ei tionpcnfimatad • • > 
altro ? Ma che ne può fare egli, fé il me- f 

U, il {uccaro^ e la manna, che Vnge,c9- ^ > ) 

difce, e corfi'etta igesìide vóci, e le parole' 
dellecortigiane^ il veleno , il napello ,e’ 
l'arfenicoj che guafia, corrompe, ^vc- 
cidei mefchmi,i fempUci,e gVinfenfui,, 
chele feguitano , chele fopportino , e cho 
gH credano : Ma ecco tl Pentola, ch'efce 'l i 
di cafa il Capitano con la fchiaua\o che^ 
bella vita , che boccaccina ridente , che^ 

CQchi ac cefi : forfit , chele fre treccie finti 
. bionde 


9 JE C'£> N jy.O , JZ "l 
r. èfénd$ per artificio, so che le miHtere non ^ 
hars che fare con colori, che le fiammeg- 
^ nel vifo, in fiunjna la indole detta 

fua jpanftteludine aggimge gratin alla 
faa ifaghe^^, ma perche cofftà . che la 
^ fnen^ parla , voglio afcoltar quello che >. 

dicex 

r S. C E N A V. % 

ì:. \ Pentola, e Qmntio# 

Tj Or chi hauriamai penfaio, che \ 
Xi. certi haueffer tolto fopralaloroco 
/eterica il carico di parajitìì egli % chia^ , 
ro , rhe cofioro fono entrati in luogo no» 
fitto, la doppierà, dicoahaneggia il lui» . • : 
io , fi perche ella hà il Diauoh adojfe ,fi 
perchola ricuopre le triftitie di chi le ere» 
do, ecco il doppio torce il collo, abhafid il 
giuardo,ingiaUa il vo'lo, fiuta infa^M^ *• 

letto, inerzie eia mani, fitte va ferra» 
io ne fuoi ftracci , ni fi curando , che i . * 
pefiiuedoli, i heecai,gl’hofii,i pttf{icaroH l 

Ó* gl* altri fimiligli \adino incontra , lo * 

fileggiano , io inuitano , e l'mterfenga» 
noy intra per Miele enfi de grandi, o ri» ^ 

firingendofi nelle fiatte è fimpre altto» \ 
rtcchie di quefio , e di quello , dicendogli 
la tal madre pouerina ^ contenta di dar 
ut la fua figliuola, ioVh'h perfuafa ' 
a farlo iofio, cond^acofa ch*i meglio , , .. 

.* C $ ch'ella 






iv A T T O ' 

-^d*vn pMtvoftro , che mendicare il viUo 
-fetio la difcrettione altrui , e perche ncae 
fi manchi al profimo lo ruffiana vifihi^ 
lium, c§* inuifibilium . 

§lmn. Parla male, ma dice il vero, 
tent. Ma io non me ne tòt dàfper are ^poiché afe* 
co io pojfo diuentar di coiai fetta . 

Qmn, Za cattiuità } taibofieria, che accetta 
ojfivno , 

Tini, Lafcfami per adejfo menar ceHei a Ni 
netta, e poi qual cofa farà • 

Che hutmorifoUéto , . » ^ ^ 

Peni, Sento parlare , j'*’ - 

€^$àn, CoSiui non 'è fordo é 
Peni. Mi par §lffintio,cbe gentil giouam, 
§lmn. Egli mi loda per cattar meco beneua» 
lentia, . ' 

Peni, SaìuemefferQuinliòamaniiffimó, 
flwn. Ben venga l tcceUenXa del Pentola ^ 
PenU Come fi fià , che fi fà, e doue fivàp 
§Mn. Si Uà ritto ,fi fà bene, e fivà oltre. 
Peni, La vedete P 

§lffin, Veggola, ' ^ *• 

Peni, ^Vi par* ellioDea'f ». ^ ' 

§lmn. Farmi, ■^'V 

Peni, Saro il primo ad entrare l ■ -^y, * ■ ' 

§luin. Nomò, ' \ 

Peni. Si bene, -, ^ - 1- 

§luhh E fi vedrà, ^ ' .'TìV 

Peni,' Non colerai ' ^ 

Il paragone e fr effe,' 


SECONDO. 2^ 
TenU Ecco qutfti ifcannn miiufhe co d om, 
§ltdn, Chebriganù . 

Eent. ^uelpdtroncione tChe1rtfhAÌnnMnz$i 
fu palafrenieri d’vn Signori, che veden* 
dolo fcujfiar ire pani in due bocconi ,gli 
dijfe : buon prò fraiellot onde gli rijpofi : 
padrone ^Hi caldacci mi tolgono Vap- 
petito, pero e for^a, che mi vediale man^ 
giar di •uerno , che certo vi piacerò « 

Ah, ah, ah» 

5 C E N A vr. . 

Il Furega > e Fanfora garzone 
; d’ Aminto. 

j ■ ‘ ' 

Tttr» T7 Vn miracolo , che la liberalitk 
r!. truoià ne vecchi, ^uefto dico per 
tnejfer mio , thè oltre il darfi pace delia 
mula* mi manda aprefentare il furaci^ 
no à colei , che forfè glie Vhà fatta ruJk^ 
bare, 

Tanf. Chi mi corna mufa ale Jpaìle * 

Fur. Vn’huomo dabene, 

Fanf. Tù hai trifti vicini , 

Fur. Patien^a, 

Fanf. Be chi dee hauer la man ritta di noi f 
Fur, Io, 

Tanf, Perche ? 

Fur, Perche m*impicchereì, s*io credeffi la SL 
gnor a non lenejfeil mio padrone in altro 
. C V conio. 




A T T O 

ìVlafeì/$rw mdare, polendo tenertiìj di- 
eo^potereiporertyptrche et pince yche io pof- 
y^, e di lafiiarmyperche confenute^che ia 
vi tenga . 

Kifft Bel rtébinetio , che hauete nel dito pic-_ 
dola . 

Cren* Siauene fatto vn prefente , 

Wn, Dìci/ette^qaeto) diciotto y dicinoue, vero 
tiyKon più^ e ‘p.entma: fe il putto, che hah 
, hiam fentito,non griddua^e fediciylefa^ 

nauano fenica mia fapuia^ 

Oron, Hbr sn andate % 

Nin^ A Dio» ■ ^ 

Oron. Vna me\xA parolina , 

Kin» Dilla pure intiera^ • < 

Oron» Hon voglio altro • V 

Nin, Che bella medaglia • 

Qron» l* bruchino la fecf » ' ' -’i *• 

N/m, Ne haur'b vna, o morro» 

Oron, Staccatela, eh' ella'èvofra^ 

Nin, Livolontd mi ci irajporta ». r* 

; . . S C E N A XV* 

Ninetta, & Orontio* 

ZJp» *\ Jf Adonna ? Signora ? padrona t 
Nin. i. V X Che c'è ? 

Zip» li fuoco , nel qttal ponelfe il Jòlfo perdn-^ 
giullare qtte veli , ha Icuato vn poco di 
fiamma , cJ* hauià arfoil più bello » 




W' 

‘i 

1^. 
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P H Z Af O. J^. 
I9io* 'Vh triffami » 

Zip, Non ho flraccio^di calze in gMmlftt,' 

Oron^ Rinuouale con quejlo feudo* 

ZJp* Mi racromando, . > 

Orm, Vna graùetia per vltimo* ^ 

Nin, Dimmi ciò che vuoi. 

Cren, Che mi guardiate J!o cho poittivideH ■ 
mi , 

Nin, Nm potrei fare altro, fe hen voìefi, 
tip, §pual letiione ò fiata la vofira f 
Nin. Se non ventui te Vhamefie vedtao , pero» 
cheglinettauai puntali ^ come anco gli 
in nettato quello aneUetto • o quello for^ 
maglio, 

tip, Ah, ah, ah, " ' 

Nm, Tagli me inchino, corno faccio ÌO 3 aceti 
paia, che tefporidiamo aUariuuenxM% 


K- 


con che egli fonerà ancor ^-4 . 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA; 

» k 

il Furerà, feruicor di M.Ténolo, 
Il Uorrn» famiglio d’Orundo. 

|Wi*r<^4r, che io dcjf», 

1^^ I ff*o /raffilato H vifo » e S 

Tur, I cappa ifjfìfacea dubitare. ' 

^ Vn poco di /lixjca , chi iohò 

mi fà gir così diretto . ' * 

"B »r, "D'cvde vien la canone ? 

_ «> 

Tur^ -Dal padrone, e dal figlif/olOfpìf che- Vvà 
contaud.r^cheìo non ofeadi cdfa-, e Vali» 
irò mi prega che vads a Jpajfo, 

1)91. V uoi {il ch'io ti configli d'ami co >■ 

T»r. Voglio . 

JBor. Ucesiiatilda quello f ($■> accùncialt ecrt 
quello , pefehe il pregare e differente dal 
comandare y com e io fi ar rii!» dui fe^ 
dere . 

Tttt, "Effendofiest y nm fion p(^ 'p 'avl:yw*d(ii 

vecchio yper feruire alghumie , attenga 

che fi a meno fitti c et itam ifeappar de 

Vvfcio y che Ivfcirne fner: . 

Ber, Parliamo dunque di quella braruzmo* 

fix0 d\ pollami y di faltiuggiumefiì J$ar- 
■ 


( 


y!TTO iltOKVO. ^ 

fUydi fagUm^ di panom^ dtJkUmi^ e 
di formaggi, che in quefU giorni di C/»r- 
nonate fi vede per tutta la Città . 

Butt, ^tfa^ fpettauaid. 

Tot» Che damme sfoggiate , che genie ten ve- 
fitta , che flrana turba armata di hian - 
co , che nani fomite f che flange inta- 
petizate ì tagafeUe a J^ar agone, [ 

Tur. A pftnto bagaieUe . 

Ber, Non so fe fu venerdì , $ il mereore dalle 
quattro tempora , che vn* altro fot io , ^ io 
andammo inpefcariafiri{avn quattri- • 
m , come accade : fot per inferfenere la 
gola m ijj era/tza col finger di compera- 
re ciò che v*era • 

Tur. Tacefie bene . 

Bor. Onde la poutrfà confejfaffe.eh'eUa ei pub 
ben terre la pofpbiltà del comprameymà 
non la volontà del volerne mangiare ^ 
Tur, Vi fin fchìauo. 

Ber, O che sfoggiato iflcrione^ che vi fivède^ 

' ua . 

Tter. Si ani 

Bar. Non me ne vorrei ricordare a ^ 

Tur: Br a hello ehi 
Bar. Che mafiicJei tu? 

Tur, il boccone , che^.i Uà mi pare hauere là - 
bocca, 

Bor, Certo egli } V Amofiants de ppfei , o che 
bel nome ifiurione , fonti come rimlom- ' 
hénsl palato , 

' , . Tur. • 


ATT O 

Tw* §ImI limino , che ci fà ù ù neW oreC-^^ 
chie folio , che vna campana fi reH a di 
fonare , naci^ue dalla rtjbnantiadel no* 
me dello Si urlone » * 

Sor» lo non farei patii con Orlando yje mt fi 

dicejfe Sturione, e non Borine. Nè man* 
direbbe cofi per lo ctr 'utllo /’ effer chiama . 
toTriglia,yaruolo, Orata , Cefalo, Dtri* 
iale,Tònno, Trutta; Lampreda, AnguiU 
la tOjiriga. 

Tur. Nomi fiiiichi » e fminutiui , a petto a 

^ueldi fiur ione, il quale empie la lingua 
dt tutta bontà , ^ ì r 

Sor. Sappi cho t Signori non ci penfino , che,fe 
ci penfajfero, /ariano lontani da lor uto^ 

' li fciaguratini , o come io farei tenuto 
haomo degno ditendomifil eccellenza , e 
' * la fignoria dello turione. 

Tur. Ah, ah, ah. 

Sor.B CheJ/adtal manifattura , o che bello 
intertenimento è quello di colui, che fi trO 
Ha impacciato intorno advnatesìa di 
fiurione , 

Tur. Sehxa quP.rei Conferuatori non laporiO- 

no a pala\t.o . ■ 

Sor. Ttnfo che farria cofa buona , ^l^o quefit 
bandi , cÌ7e tutto di fi mandan fuori di 
fropofito,prohibiJfero, che i venditori del* 
le robbe da mangiare non tenejfero nien* 
' te apiatfatp di fuori, peroche a c hi non ha 
il modo a poterne torre, non gli mtdtereb* 


r 
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in f appetite , tchil*hà , fappiadou'eUt 
fon fenTLa fpitgarU in fila . 

!’«►. r« farofìi bone i flatuti. 

Sto. £cci crudel/À, che aggiunga a efuellaiii 
toloro, che pelano il culo a tordi , accio- 
che chi gli vede tondi , e venga in 

angofcia Jòl per non ne poter comperare 
purvno k 

Tter» Tradiforaeci . 

Bar* Mi fono imagtnafo vn colpo , che fe mi 
riefce , alìuremo il fianco alla ^andezr 

u . 

T*«r. In che modo f 

Sor. yienmi cofi la al tardi a frouartni vejfii 
to da facchino con la cefla , e tutto . 

.'Tur. Verrò, 

Bar. S io non bufco fufo robba per dieci man*- 
giatori, dipingemi. 

Tue. Cosi voglio to . 

^cr. Il Pizzica , il Gamba , tì Gira , il Grap- 
pa, fot ij della peX^.faranno i commen- 
fati nostri. 

Tur. Apuntolorvoleuaio , onde faro àie à 
hora debita . 

Bar. £/ ioin tanto andrò fino a taf a , 
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SCENA II. 


Turcga j e Pacifico. 
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Q Vifio ì Tadfie ^ , chehA mmaUti 
Padrone A . 

Paci. Tfi 

facek bi*c?: a guardia alU c.jja. 

Tur. H«c« icr. n*t <l«»»do il «« 

lei Ej^UmhàddK, vatumvnpKo 
mà ch''e del ff drtne ? 

Taei. teli fé n’ivfciie pe/l eitn-yne ieU» 
f^neea , d" « deM t«tu, 

indiaHcìato , 

" eanfato do , ^ 

tra. Come domlniì} 

Paei.-§i^.'tlch'vfì che v:fl la hata fs l ha me 

nata. > 

T[$tr. E Tirella y chèu e? 

Pad. Dimandene {fi! • \ 

Tur, Uvei lo faccieHxte e?ìtraretncaja ,qf te- 
ff anon era, ■ 

Paci, Noi errammo a no» menarlo m Mmera 

conia belfia. i 

Tur. Dite a voffro modo^hs la colpa è di mtj- 
fere , che lo fece ajpeltare . 
taci. Ascht clm, che/i 

dtre il cmf*rt, u fi» 

te a 


••r 

il 
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h a cfuefioptr ie,anenga che io me ne Jià- 
no!uto MHdMr cento voliere tu m*htù fem 
pre ejforlato a finrct, lOy rijpofe l'amico, 
fho delio , che tu fiejfe , e non che Ih fu- 
rale , 'a prt^Jtto del padrone , che dijfe 
ajpettami Tarella , e non Tarella odor» 
mentati 

Tur» Lafcianto andar le fauolot wihaucfe 
fatto vn gran male» ad muiluppnrlo con 
Jim ile bagafcia , che fe pur pur gli vole- 
uatc intabaccare il eeruellOffi douena ai 
taccarfi alla più buona . 

Taci, S*è ben fatte cefi . 

Tur, Dunque la Ninetta paffa aUa hainca pet 
la migliore f 
Taci, Chi ne dubita, 

^ar. ^ual è la più tufi a t vo dir la più irifiaì 
Taci, ^luella che ha più virtù , lur. Certo, 
Taci, Sappi che le ribalde fi danne a grattar 
Varpicoede , a cicalar del monde , & ^ 
eantar la folfa, per ajfajfinar meglio aU 
fruì, e guai per cìn vuole vdire^come elle- 
ne fan ben fonare , ben fautUare, e be- 
ne fmuficare. 

Tur, Ecci punte di varietà dalle campagne di 
Vinegia à quelle di quefla Città , 

Taci. §luanie dal Salerno t. al Mangiaguerra 
e dal greco al corj o 5 perche la lor non 
cerne fatta complefioneyè molto differen 
teda quel figliola mia amaejlrato dallo 
feexanate jpcederdc cortigiani l' infialata 
K La Ninetta, * C de 
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de <luali infriSifcc di forte In nniurn de 
voi altri jche fitte qttafi trineati quanta 
loro , 

Tur. Chi no*l sa ? 

Taci. Hora io me n*andro,nm so quanti ^ ver- 
nati di nuouo,a veder figncre, bufcando 
su qualche baiocco ^ é* nlcuna cenetta\, 
feconde che s'vfa . 

Tur. il voHro è vn^eJferciliOfChe trionfa di cm 
tinuo . 

Taci. Che fi ha da fare f 

Tur, Sempre in fefi a ► e fempre in pacchio , 

Taci. Non fe ne caua altro , e pero conforta il 
•Oecchio a mandar tosìo il faracino, al- 
trimenti la Ninetta extra mures farà da 
la fua, refiati in pace . 

Tur. Vò venir due pajji convoi fet non m*ina 

tfppare in color là • 

« 

SCENA XII\ 
Qmntio 9 & Orontio , 

^uin. T 'Affettar di matfiro Laidtio^ che 
i ^ non era in bottega ^m^hà fatto in* 
dugtar tanto. 

Oron. Doueui lafciare andarui Barino 

^^in. Son dolcezze d' amicitia le feruitu che 
fi fanno a gl' amici , majfimamente no 
cafi d'amore . 

Oron . Tortagliele tu dunque , m dirle, che d§^ 
Oh . . uè 
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SECONDO. 
ue mancati preggio del dono^ ci fupplifce 
Im volontà del donatore. 

S^Mn. Se io potejji fare , come /apro dire que- 
lla collana non fi gitterebbe via , 

Oron. I.gVÌ §luintioffi grande ilpiacere, chi 
vn liberale fi piglia donando yche fe ben 
le cofe prefentate fi allogano male sfi fi- 
Irahe pero dal atto della Jplendi^e^^ 
non pure il merito , che fi richiedo a ohi 
le riceuct ma la conueniente gratiludiné 
ancora . 

Quin. Non ^ meno errore a /pendere fi grata 
parole in si vii [oggetto ^che il tirar lor dii 
irò la rpbha . 

fihron. Se tu hai qualche fecreto da [cori arti 
bore infegnamelo ,/e non và doue debbi» 
Se volete, che la notte vi paia vn fojjìo, 
dormitela tutta ,fe anche H giorno, fat^ 
il medefimo . 

Oron. Ecci altro? 

^luin. V andar a vedere VanticagUi» e. 

Oron. Debbo ejfere antiquario . * ' 

§lmn. Ah, ah, ah. 

Oron. Poi che tu Hai d^ogni bora ne metti, ni 
tratti, i ne giochi degli ifirroni,facciam 
porre il mio amore in comedia, che ci di- 
fai la tua parte . 

§luin. Se io trouo que gagUoffi,che hanno ordi- 
ni di portare i doni alla [ignora, ne vo fa 
re vn meX^ atto, in tanto andateuene in 
capella a vidire il di del giudith, che «i 
“ C j ha 
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hh dipinto Michel' angelo , che dice 'Tra 
Sebahiano pittore illHihe,ch'e dijficUe a 
comprendere (jual Jìeno più viue o le gen- 
ti, che ammirano le figure , ole figure , 
che fono ammirate dalle genti, 

Oron, Cotefio foto e dt mio rifugìè, pereioche il 
che mi daùano i raggi sfauillan- 
1i da gV occhi di ìdineita , non muouano 
éa me di (Quella virtù, che mentre gli mi 
tana, fecer gagliarde quelle promijfìoni , 
che hor a fiele pojjhno male ofiferuare^con 
questo li lafcto, 

S CE N A lili, r 

.! ■ Qmntfo Colo, •» 

p J*ojfibile,chefigratiofogenttl'huo 
JL^ mo , quaV e Orontio , fiia cotanto 
immerfo in cofiei,ch‘ei tion penji mai' ad 
altro ? Ma che ne può fare egli, fe il me- 
le, il \uccaro^ e la manna, che vnge,C 9 ^ ■■ 
difice, e conjetta i gesti Je vòci,c le parole' 
deìie coYtigiane e ilveleno , il napello ^ e 
l'arfenico, che guaita, corrompe, ^ ve- 
C/dei mefchini,i fiemplici,e gVinfienfati,, 
ehele figuitano , chele Jhpport ino , e cho 
gH credano ; Ma ecco tl Pentola, ch*efce 
di cafa il Capitano con la fichiaua,o che> 
bella vita , che boccaccina ridente , ch^ 
^Qchi accefi : forfè , chele Jue treccie fcpat 

bionde 
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per artificio, sò che le mifìwe no» 
ha» che fare con colori, che le fiammeg- 
giano nel vifo, in fiunma la indole detta 
faa ipanfuetudine aggUtnge grafia alla 
fna paghe\^, mà perche coSìui , che la 
rner^ , parla , voglio afcoltar quello che 
fUcot 

r • S. C E N A V. • 
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Pento/a 9 e Qufntiol 


T Y Or chi hoMfiamai penfaio, chi 
JL J. certi haueffer tolte fopralaloroa 
fetenza il carico di par afitif egli è chia^ 
ro , che cofioro fono entrali in luogo no» 
fife, la deppieXfa, dicojnaneggia il tut» 
le , fi perche ella hà il Dianolo adojfe ,fi 
perche la ricuopre le trifiltie di chi le cre- 
de , ecco il doppio torce il collo, ahhaffa il 
gtiardo,ingialla il vo^to, finta infa\ajiJ> 
lette, ^ incroecia mani, fe ne và ferra- 
tone fiioi firacci , ni fi eurando , che i 
pefciuedoli, i btccai,gVhofii,i pt(ficaroU 
Ó* poltri fimiligli ìtadino in centra , le 
fileggiano , io inuitane , e Vmterftenga- 
no, entra per itatele eafe de grandi, e ri- 
firingendofi nelle fialle è fempre all*o- 
Yicchie di quefio , e di quello , dicendogli 
la tal madre pouerina è contenta di dar 
mia fua figliuola, ^ ioVho perfuafa ' 
a farlo ioìiOf condèfiacofa ch’^ meglio , 
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■d‘vn pMrvofiro , che mendicare ilviua 
fitto la dì fcrettione altrui , e perche non 
fi manchi al proftn» lo ruffiana vifibi^ 
lium, inuifibtlium . 

§lmn. Parla male, ma dice il vero . 

Pont m Ma io non me ne vò dijper are ^poiché aft* 
co io pojfo diuentar di cotal fitta , 
la cattiuità ^ vn^hofieria, che accetta 
ogn*vno . 

Peni, Lafcfami per adejfo menar coHei à ìii 
netta, e poi qual cofa farà • 

§lmn. Che huomo rifilato * 

Peni, Sento parlare , 

^uxn, CoHm non'é fiordo é 
Peni. Mi par ^^ntio, che gentil gtouam, 
^imn. Egli mi loda per cattar meco beneuem 
lentia • 

Peni, Saltte mejfier §luinlid amantiffimo, 
S^n, Ben venga l eccellenza del Pentola , 
PenU Come fi ftà , che fi fà, e doue fivà> 
flmn. Si Slà ritto ,fifà bene, efivà oltre. 
Peni, La vedete ^ 

^m, reggala, ' 

PenU^Vi par* ellaBea^ 

§lmn. Farmi , . • ' ^ 

Peni, Saroil primo ad entrare ì 

§ltdn. Nonso, . n ■ * 

Peni. Si bene , ^ \ 

§luirh E fi vedrà, • Vu. '.'i-A 

Peni, - Non colera i * '' 

Sì**in^ Il paragone e prejfo,' 

Peni, 


JXCOKBO. ^ 12 

Tini. "Ecco cjuijli ifeanna minelhe co d oni, 
§lmn. Che briganti . - 

Fent» ^ael poltroncione , che trotta innaruu » 
fu palafrenieri d'vn Signore, che veden» 
dolo fcujfiar tre pani in due bocconi ^gli 
dijfe : buonpro fratello^ onde gli rifpofe : 
padrone fuefli calducci mi tolgono l'ap- ^ 
petttOy pero è for^a, che mi vediate man» 
giar di verno , che certo vi piacerò • 

S^uin, jih^ahyoh» 

5 C E N A VI. 

» 

IlFurega , e Fanfora garzone ^ 
d’Àminto . 

\ 

i ' ' 

Y$tr. T7 Vn miracolo , che la liberalità Ji 
truotd ne vecchi, ^uefio dico per lo* 
enejfer mio , che oltre il darfi pace detta 
snulfCy mi manda aprofentare tl furaci^ 
no à colei , che forfè glie l’hà fatta rtdi» 
bare , 

Eanf. Chi mi coma mufa a le /palle • , - ' . v 

Tur. Vn'huomo dabene, ^ 

Tanf T uhaiirifti vicini , 

Tur. Patien\a, ^ 

Tanf. Be chi dee hauer la man ritta di noi t ^ 
Tur. Io. 

Banf. Perche ? ' . _ 

Tur, Perche mUmpiccherei, s*io credejjì la Su 
gnor a non teneffe il mio padrone in altro 
^ C V conio. 
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'conto, che non fà il tuo, 

^anf. Se fui,come tu dici, la ina cera non ri, 
, 'cenerà torto niùno , 

TuTf Seper cera andaffe ilcapejìolitìgahertb 
he vn pe'(zo la vojlra ladronceliariu , 
tanf,^ Più ti riguardo, piu lìupìfco. * 
p«r. Tu hai canate cote]} e parole della mia 
* bocca, per che ti veleno a punto dire, che io 
rinafeo mirandoti . 

Tanf. Idarauiglitl tu di vedere una perfona ? 
Tur, Uon fono io di carne , e 
7»nf. Ni, ■ . 

Tur, E che dunque ì ' 

Tanf, iena maff accia di nmoU , onde a ìhi ti 
pm mente ti dimoftri hor cane, hot lupo , 
hor buffalo, hor porco, ^ bora hecco% 

SCÈNA VII. 

I Qmntio, Fanfora, e Furega. 

T T A hòggt a parlar fonm'uoìì 
Tanf. X 1. Alla vojlra gratta , 

Peni, Le cicale ci affordano di Gennaio , pcn» 
fajt do chefaran di Luglio , 

Tur, Volio ha paura di non effer vnto, 

^Itdn, che galante faradnuxxo. 

Tur, Parui egli ì 

^l^n» Se cotejla Jiéapiùto^o tinta àherhe , 
-che cottura di fole,fe ne andaffe via, co» 
fioro parrehber fratelli nati à vn corpo. 

« Tur» • 
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Tur* Sorelle colete dir voi , • M ‘J •'*> 

Ia certe ^ che non difcòpré cùfAÌe hro 
indtuiduo he V\fto; lo diJfingM mi* 
•conelnome, ‘ 

Tur^ Kon intendete le zìffère . « 

Pente Se slc/tn dt voi tre vuole , che io facci u 
alcuna imbafciata a MmdSnaiComddi, 
sljdn. Penfanodirui y che piacendotd s cheto ^ 
vjt veruno vfjicio con ejfo lei^che non hah \ 
bìaterijpettod' impormelo. ' V 

Tanf Làfcìate che faro io quel, che piglierò il » 
• carico di farle intendere , che fiete qih • 
F«r. Venendomi bene fon per fupplicarld, che 

non vi tenga più di fuori . ; 

Pent. Parui che la prefentia di quella fchia-^ 

uettànon'dehba flare in capo ditau/olaì ^ ' 
Tur, Cotelìo ^ luogo del mio Moretto galante, 
Tanf, lAnzj di coiai polizA, poi che commette 
al banco, che le pagln il conquibus , 

§lwn. Altro che commijfoni appaiano in cosi 
fatta catena , guai dato come ì confufo 
V artificio col prègio, oltre à do queSia nH 
inuecchia, come h fanciulle , non mene, 
■come le penjtoni, e non figge, cornei Ma- 
ti , sì che io vado innanzi . 

Pent,t Adagio 

^^uin. Voi feto tanti aftni (perdonimi lefigncu 
rie vofire ) da che non vi pare di coccder 
laprecedèzA a queflo oro folgorante, tona 
le, et innamorante,fhlA^ur certi,ch'egl'^ 
più triofo ejfer vn mez,efcrigno di ducali 
!: C $ che 
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thè vH*hitomo pien di virtù : e ehe fia i ^ 

. verOt lofio che'fiveggonoi contanti, Jl di» 

. fittegli mi potriano far felice , quegli 

mi caueviano di Stento , e quelli mi por» 
tehbono in cielo ^ mà nello fcorgerfi d*vn. ’ 
ingegno eccellerrtet nm t'apre punto Im 
bocca., 

Tm. ìdon cì replica» ^ . 

Tanf, Non fipMo coniradtrtd » 

Tent, Non accade rifonderci » 

§lwn» CSfe fcorpacciate di taueme , chefaris • T. 

il Rafia maneggiandone qualche poco ? 

Janf. Ocancaro, 

^uin. Che braue pofie menerebbe il Rurega, 

Tur, Voi mi fate grattar doue non mi rode» 

^l^n, E come sfoggiarebbe il Fentola ? 

Peni, Il anderia di galla vi prometto , 

§^uin. loquanlo ame»hatùndoilmodoym*ai - 4 
laccherei a quello andarfene a la bonijfi 
ma delle malfare yperoche vagliano ptù 
due lor parole fenza fello y che quanti 
detti ifquifiti dimenando il capone cadete 
do itata di vexxÀ Slir accia la Reina lu» 

Ha , e perche le ladre odor arto d ogni vi» 
uanda , parmi toSlo che io ne tocco vna 
fatto il mento , actarexMte w p^ ^ 
po^ze . 

m 
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SCENA Vili. 
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- Ninetta al balcone , Quintio , Pen- 
tola , Fiirega , c Fanfara . 

AT/n» HemerCMio , che cicalamentù » # 
che trefca fi fa cefià gm ? 

^Ijùn. Siam noi co prefenti^ 

^m, Chiecofiinci» 

6^1/7. Il Varega , il Fanfara , il Pentola , # 
. ^l^tnlioy che io deuea dir prima. 

Nm. ^e mi fi reca , e chi mi fi mena ì 
^uin. Vi fi reca la catena^ e la cedala ,evi 
fi mena il far acino» e la /chiana» 

Sin, Ehdoue ,Jhno? 

^in.^eSiaedeffa» ,i . 

’Fanf. Eccola, ^ «A *, tV*K* * • . , 

far, ^Guardatela, ; . * * 

Fent. Vedetela . 

Sin, Noi cidegnerem d* accettarci doni-» \ 
€^in, Aneola papejfafidadelvoi, 

Fent, La porta s* apre, 

§l^n> Con iicentia deUa paternità voilra , 
tur. Entriamo che importa nulla lo'nanxJ^ 
sio'ndietro» 

* 
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y ■ Gioigetto , figliuolo di M.TohoIo , 

che parla Ceco fteflb . 

^ Chrg. Ost fette fpegmjfe (fitto flato per 

^iire il feme ) come i vecchi fon In 
ptu irida ra(z ^ , ihe vina'-, ejft oltre n 
Icjfer malitiofi , fafìidiofi, difpettofi,t 
cAiéillofi y noìiarejìano mai di confiumart 
con le grida t con le miti accio , con le W-» 
laniere con le riprenfioni i poueri giouanii 
in tanto non 'è piacere , che non tentino di 
darfi , e ne cafi d’amore effercitano ogrii 
maniera di follecitudine , dipenfieri;di 
cuocere di Jpefa, e chi noi crede /pecchia» 
fi in mio padre honorando , che non la- 
fi andò le altre cofe ha mandato a dimo- 
re il Saracino à quella frega di Ninetta 
ietich^ egli andando a lei ^ fieno fuggirà 
f ubilo arnese perònon mene di fiero . Z 
ben vero che tornando il Tarega , vo fin-> 
gore di non fapere , che ne le habbia mem 
jiato, e doppo vn poco di drepilo, delibero 
apragli il tutto f che certo per vn fuo pa* 
ri e da bene . 
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Amìnto, che fingendo d’amar 
netta, ama la Schiaua,e Be> 

J nio Tuo precettore, 

Jlmin» T O non muoio peramurlei^msper^ 
JL eh' ella rwn urna me , 

Sen. llìamentarfi di chi pale ^ ^iliraffullo 
Jiel duóloy chela fa f altre ^ 
jlmin. Benché chi non e nella memoria della 
Jua dona, non fi può conumerar tra vita» 
Ben.' tlhteomo dpe tormentai fi, (juando leim^ 
prefe fon difperate, e non all bora ch'elle 
^procedono quafi nella speranza . 

Amtn. Lo fperar de gl' amanti » è vna tacita 
dijperatione , 

Ben." iJen ingiurij l'afpetto benigno ^ con età le 
mira la fotte, chi non fe ne vuol pentire» 
Amin. Che benignità vedete voi nel volto del» 
la mia f 

Ben.' Ecco che lagiouanetta cml'ejfere in ma 
no di Ninetta, fecondo il tuo defiderio, te 
lo dimofira, oltre a ciò, eredi tu, che fen- 
za il fauor del ciele,tifoJfe caduto in me 
le lofio, che intendefii,che il Capitano do 
-ma dargliene, il finger d', amar detta me 
-fetriceda qual tien per fermo, che tu ti di 
firugga per lei: e fe nulla macaua la prò 
ìàfione ordwata,ce Hhà fupUio,et e fiata 

" j •• pY(h 
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' fropìogtatìa di Cupido ^ il U*o legarla tff 
doni prima che lafemina habbia potuto 
pigliar vitio, e quando fuccedejfe ogni co 
fa maley e for"^ che tu sij forte y e coftan 
te , da che non puoi d-moflrarti tempe^ 
rato, e continente , peroche fol coloro foto 
tenuti con verità prudenti, che fi foppsfi 
tane in modo le auerfità, che pare che fo 
ne dilettino . 

Amìn. E pur gran cofa amore» 

Ben. Egli e vna pitjfione introdotta da /enfi , 
per fodisfattion del defiderio • 

Amin. Altro, 

Ben. E vn' affetto , che inuaghifee di fiSieffo 
l'animo . 

Amin. Lo iniquo, e malandrino della ragiono 
. . fc and alo della mente , e girandola dell a 

memoria . 

Ben. Kon fi nega , chenonisfor^i, non difiuf 
hi, 0 non leui , e la memoria e la mente ^ 
e la ragione, che non cipafea di promejfo 
di gelofie, di crudeltà , di men{pp%e , di 
penfieri, d' inganni, di rancori, dipratù* 
tà, di difperationi,e di pene, pure lafom 
■ ma et ogni fua natura e duolo , allegro • 
torto , giu fio , fioliiiia faggia , timidità 
animofa, auaritia Jplendida, infirnùtà 
fona, ajpreX^ ageuole, odio amicabilo» 
infamia gloriofa, iracondia placidSm 
Amin. Che debbo adunque fare i 
Ben. Imita la prejlaniitt di colore » rhe eieekò 

veggih 
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’ ptntiii per/è$terMnoJsgrifnan- 

do godono, gridando tacciono, perduti fi 
truouano , negando confentono, partendo 
refi ano, prigioni fon Uberi , digiunando 
fi fatiatto, e morti rifufcit ano . 
dimin. Cotejia belici^ di parole nafce da fap 
netichi di ve t altri filofofi, e non da Val^ 
boro della verità . 

Ben. Se non f offe la filofofia, non farebbe la 
f agirne, con le cm certe\^ ti parlo, e par 
lero fempre . 

jitnin. La mia pafftone vorrebbe rimedio di 
effetti , e non vnguento di fententie , pe^ 
fò ch*eUa è fi fera, e fi ardente, ch*iofore 
ttato fiéoco,e furore, è colei, che io amo, 

. hà fi occupati i miei fpiriti con le fue 
eonditioni, che odiandomi , cominella mi 
odia per compiacere aW impietà fua , 
firn fatto nimico dime Beffo, 

Ben. Sonci fonlepiu falfe pa^ie, che quel» 
le, che tale bora fanno i faui , 

Amìn. E f oppiate che io non ni x^icido , per» 
th'ella viua , 

Ben. Ecco , che do dicendo , eonfeffi taffete 
don, che tal donna ti porta . 

Amin, lobo cefi detto , perche nel fentireella 
il fine mio, ne morrebbe (Calleg^elf a. 

Ben. Coti sntertàene à chi fi propone neli ani 
mo cofa di fé piu cara . 

Amin. odiar chi l'adora e enormità' fili no» 
tura . 


ATTG'' 

Bsn. Se dalle dimofirationi de vifiy e de cenni 
del cangiar fi y e de f off tri , fi può riir arre 
.alcuno indino di bentuoUzayparmiy che 
.l'odio , che tu f imagirù efheme (ia vnP 
amore immenfo , 

Amin, Fojfe egli come dite . 

Ben» .oltre a quefio crediam miyche Ninettd-^ 
che ha dato i calzi a l'honeflà della -vef 
ginità fua'yvoglia tener in facro laltruif. 
Ami». Voi difeorrete con ottimo giudicioiontle 
mi diJpongOytion dico a lafciarlay che nS 
e in podefià di me medefimOy il poter di- 
{pormi a far ciòimà d' adattarmi a •una 
patie^yche farà degna de ricordi 'vofiri, 
Ben. Se tu lo farai yfarà maggior il tuo con-^ 
folarii, che non ^ la fretta, che tu hai di 
•voler effer eonfolato* 

Amin» Vedreiene l effetto . 

Ben. Andiamo in cafa, che quanto a me non 
fon per if con fori arti da V amare yne dal- 
la libertà iperoche Vvno e atto humano ^ 
e V altra e •virtù heroica . 

Amin. lo veggo OrontiOyche fa vn gran minae 
dar col capOyO con le mani, e fecondo me 
viene in quay che fi, che la difigratia, ne 
Vefferfi atàjloyche io gli fon riuaUyCi mel 
lerà alle manti 

Ben. Le nimieitie, le ferite , eglifcandali fon 
frutti y che fi colgono d'ogni tempo ne giaf 
, dini d' Amore . 

Amin. BgU ì forx.a,(he io gli /copra il mio in- 

. . ' • tento. 
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- fenlo, 0 che ac celti la ^tàUiónc. 

Ben» Ritiriamci in cs/a . 

SCENA XI. 
Orontio folo« 


K 

Cren» *1^ Che debbo U ferksr fede a dentiM 
infedele ? debbo lo non tmr perfer- 
XA ciò , che mi fi vfurpa per violenza ì 
benché la colpa non i di lei , eh' ejfer citte 
Vvffcio della natura fitta tejperimenlan- 
’ do ogni maniera di crudeltà fopra di me 
. ma ben* e d' Aminto ^ che ferina hauerpu 
yio di rijpetto , a Vejfer Ninetta imprefie 
mia, l'hà mejfa in sii i falti con la dime * 
s ifratione del fitto adorarla , onde mi di^ 
termino, o ch'egli attenda ad altro,o che 
fiamma'{p meco: mà voglio frim a, che 
. io venga alle armi, fagliene motto, e per- 
che cfuefia i la fitta porta , ci vo picchiar 
di mia mane , tic, toc, tae • 

SCENA xir. 

Aminto, Orontio , c Senno • 

Ami», He cìì 

Oron, lo non credo d'hatttr fatto, da che 

io vi conofico , giamai cofa fi ^ carice 
delVhonère , é della pace vofiira,' che do- 
uefie cercare in gara di concorrenza me- 
co, e perch'io fuggo^e fièmprefiuggif le qui- 
K lì ioni. 


1- 
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ATTO 

Jìtoni, cerne l’infamia vi priego a difi$r- 
tù dalla praitica di tjuella Ninetta , che 
tni fà viuer morto yche certo non vi man 
cheran dell’ altre di più beìle\zAt e di me 
no orgoglio^ fi che lafeiate cotale imprefa 
a me , peroche ella e propio /oggetto da 
' .punir le mie colpe , che do facendo , vo^ 
glio che in eterno difponiate di quefia vi-- 
ia^ la quale fon per ijpendere centra qua 
Imque huomo tmtaffe di leuarmi la dm 
na , che io dico . 

Amin. Il voler che vna cofa puhlica dìuentì 
priuata , onde non ci habbia a fare al- 
tri ^ che voi, è di maggior vanità, che no 
faria la fioltitia di colui , che non volef- 
fe , che il fole fpuntaffe fuori con più di 
vn raggio, e che quel poi alluminale fo- 
lamento lui . Duoimi de l' affanno , che 
di ciò pigliate 5 mà non pojfo giouarui » 

■ conciàfia , che il medefimo gaiìige , che 
merita il cuor voftro , che hà tolto ad A- 
mar Ninetta , fi deue anco al mio , che 
fama . 

Gron. io mi ditermino a eauare il cuore à chi 
mi vorrà tor coflei . 

Amin NÒ in quejìo, ne in altro fon per man- 
care a l’honor mie . 

Oron. Deh , 

Amin. A me non fan paura V ombre • 

Oron. NÒ io teme gli alberi » 

Ben» State in dietro ... 


S .. 


Amith 


S E C O K D O, 3^ 
Amm, Eccomi dico, 

Orm. Amarla in mio divelto t jL 

Am'm, Beile cofe, " 

Oron. La dtjfmiremo altroue « 

Amin. Vn cenno balia 9 
Orm. P(à chela rabbia mi mma di ^uk , éi 
qua andrò. 

Ben, La cofa ^ ita bene, 

Amin , Andiamo dentro ^ che fon tulio conia- 
minato, 

« 

SCENA XIII. 

Pentola, FanfoMjFuregaifQmntio 

vfccnci di cala della Ninetu. 

^•^EUafpltniida^ = 
tf* 12 Vacca . 

. Porca -, 

fdn. Habbiamhm foiuio diri ,ionm pof 
fi are , io ho mangiato perf citato , < 

ragionar del vino , 

Ben, Può fare il cielo, eh* ella hahhiafeppor* 
tato, che iifbeua acqua ì 
^Mn, Tu hai hauuto vna bella grafia ad ot- 
tenerla , perche le puttane non ne dartb^ 
bona vn bicchiere al paradifi. 

Tanf O fuoco, e tanaglie, 0 feope, 0 capeJM^ 
che fiate voi a fare ì 

Tur, Mal Erancefi egli fa vendetta d*ogtti 
cofa, 

Slttin, 


jfTTO 

io me ne v.^do a cafa 4’Oronfso, ve- , 
dere s' egli v'è , 

Fen. Zi 10 cercherò del Capi faine nella fua . 

iuf. E/ io il Vecchio medefimamente . 

Zaijf Mia altezza il padrone ancor , che il 
gonfio , chen'efce fuori , facci villa di 
em mi conofcere ^ 

$ C E N A X I V. 

Il Boa tio famiglio d’Aminto , 
Lippaj e Ninetta'. 


Ben» T L meffere vuole ^ che io vàdi a tentar 
X a Ninetta la q:iifiione»che egli hàfaé 
la con Oroniio^e rrìha detto yche io ci ag- 
gi unga credendofi d*acqui^ar Credito ^ 
offendo brano , come le malandrine fa- 
ceftno quel conto della vita d'altri * chg 
yjfe fanno delia robba , ' 
ma io veggo Ninetta, in su la porta • 

Zip. Madonna , o [ignora , . 

Umiche ci mancai 

Jàp* Venite giù , eh' ecco il Bonito j . 

Bon,^^otle la padrona ì : 

Zip, ^he vuol dir tanta fetta ? • . ' . . 

JBon. Dou'ìella dico^ 

ain, Bccomi qut , y 

Bon, Non ho piu lena , 

Nin, Qhecofa e‘o ? 

Bon* Il mio [gnor e ^et U vojlro Orotio, che han ■ 
.* fatto 


x il 
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fatto a le coltellate forfè due bore , onde 
fi fon date vn mondo di ferite^ talché il 
parentado e tutto m arme . 
i;in. Ah^ ah, ah . 

Bon. Adunque voi fate , che gli hnomini fi 
'faglino a pezi(i infieme, e poi ve ne ridete 
min. ' Che imporla a me d cjft fon matti ? e che 
colpa nhannolemie belleX^ie 3 delle lor 
gelofie ? Starla frefco il vino , fe quegli 
che feneguaftano i voleff ero ejfer rifatti 
da lui . \ ' 

Bm. Cuor mio dolce . 
min. Sonfi canato fangm ? 

Bon . Vn traditore e chi s 'impaccia con voi al^ 

, / 
min. Se mefier Paolo qui da Roma ci fojfe , 
guarrehue in vn tratto . 

Bon. E vn ladro. 

min. Nohaccadeua che Aminto iomhaitejfe 
fer mo , che fan fua^ 

Bon. Et vn boia . 

min. Non gli mando de le bellezze per le pia., 
ghe , perche le camifcie delle donne le 
marcifcono 

Bon. Il cielo ne f campi ogni fedel Chrifiiano. 
Nin. odi Boniio , Bonito odi, 

Bon. Bacio le mani . 
min Confortalo da mia parti . 

Bon . V eggo il Borine di Orontio , onde fef non. ■ 
lo' nc entrar e , me ne n' entrerò in cafa pet 
la porta , che riefee in quell' altra via, 

^ SCE- 
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SCENA XV. 
Botino 3 Lippa , e Ninetta • 


Bor, O V^ito che io Vh'b vijioy mi fono inio» 
^ mncito di cioy eh* e interuenuto al pa^ 
dronCyma cjuejle co/è accafeano in amo- 
re 5 bora egli mi manda a JìgniJicare al 
la /ignora il cafo: potria e/fere ogni cofa, 
*tnà che io creday ch’ella gìtta/fe vna la- 
grimeUayfe ben mori/fe , non. 

Zip. £cco à noi . 

2din. O il no/ìro Barino . 

Ber. Ve lo vorrei dire , e non ve lo vorrei dire • 
Kin. Fatti di buono animo, 

Bor. il Romanefeo . 

21in. Che hà, 

Bor. Foco fày mo m'oyte/fe,ieR'èy a/falloOrm 
fio con fuperchieriae benché ne hà più 
hauHte y che date, 
ì^in. Non ci Fio forte • 

Bor. JEgliè il Vangelo, 

Nin . Moiay dijfe la venetianella. 

Sor, A fe di reale haomo , 

Nin, Non e da credere, che il mio Oronfio fa* 
ce/fe di' fimili /hiccarie , e fon certa > 
ch'egli non attende ad altro , che ad ha- 
uermine la imaginationey nel modoy che 
mi prome/fe : come ancer io non faccio , 
fe non pen far di Ini , tal eh'egU ode fino 


\t!»/ \s:j/ 
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al mia dirti , che il fermo fuo non Jì la- 
foia metter /ufo da gli fcandali , 

Bar, lo vi dico , ch'egli 'è pieno di tagli , e di 
punture . 

lìin» Egli mi vorrebbe fornir d^ accorar per 
via di cotal fan fa tuga ,per parergli po- 
co la pajftone t che io paio ^pen fan do ai 
4t , cheto debbo £f armene fen^a . 

Jjp. Guardate padrona con che afiutia coftor 
vi vorriano far corriua . 

^i». lo^ per mCy non fon di quelle , che fi rin- - 

grandifcanoye che fi pauoneggiano, men 
tre Jentono fulminar lo fpade perlor* a- 
more, e tanto godono , quanto veggono a 
fìroppiar la gente . Corto che a me piac- 
ciono le perfine ripo/dte, e m'ingrajfi ne 
lo fcorger la pace Irà gl’ amici miei : Si 
&' che raccomandami ad Orontio , e di- 
ragli , che io ho caro che fi pigli JpaJfe 
della femplicità della fua ferua • 

Sor, Se io lo truouo vitto, gli faro l'imbafcia- 
la. 

JJp. lo chiudo la porta Borine , 

Sor. Chiuder 'W fi pojfa la via del pano Ar- 
pie , certo che la voglia , che cofìei ha , 
che non fia ciocche le ho detto, non gliele 
lafcia credere . Hora io vado a riferir le 
dande al padrone , ancora chenonfap- 
pi dotte melo trouare. 
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SCENA xvr. 

M. Tonolo, e Furega . 

M.Ion. Uà fe lo goderà per vn fegno de 
r!. fTiio ejfer liber aiaccio, oltre a que 
SioGiorgetto non fe gli dtfuierà piudie^ 
tro . Ma dimmi il dono delia cortejìa 
della mfira liberalitàd'e flato caro ah} 

'Sur. Le faria piaeciuto ancora più , fe non 
fojfero ,fe non fojfero Siate le frappe deU 
lé prom ejfe, che infleme con la fchiaueU 
ta le hà fatto fare il Capitano . 

Ton. lo faro vn di male i fatti miei . 

Sur. Mandategli vn cartello in ifìampa , coi- 
rne fi vfa tra coloro , che vogliono ejfere 
tenuti valenti col finger di voler combat 
tere. 

M. Ton. Conflgliami pur d'altro. 

Sur. Maf^difigli, dico, e fenza punto dubita^ 
re laf iate poi fare à me. 

M.Ton . Come vuoi tu , che io non dubiti , ha- 
uendo paura > e che io lafci fare a te , 
feho a combattere io ? 

Sur. Perche} Oche voi vi ridurrete in eam-t 
po , 0 nò. 

M.Ton. Che fecreto ì 

Sur. Se vi ci condurrete farà bene , fe non vi 
ci condurrete farà meglio, 

M.Ton. Attacfbiamci a queSio vltimo, 

- Sur. 
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p/ir* Cafoì che vi ci conduciate , o che la elei* 

. tiom dell* af me 'fi a voHra ; o cV ella fin 
[uà, 

M,Ton,. Noti me la intrigar coti gli abbati^ 
menu , 

'Bar. Rfjpondetemi fi'vna delle due(ì vera 
M,Ton,St in tjuanta aL mondo\ in quanto al- 
la confcienxje non he vò far niente . 

’Bur, Se voi fuggite la Jpefa , ii difagto , ci 

- ' rimedierò col metter la querela hi lite: la 
^quale finita concluderfi mai manterrà 
la vita l'honor vefiro - , • 

Td.Ton» Vn bel fugare il difagio t ria fpefa 
• commettendofi nelle mani degli auoca ti, 
'fur. tafciatemi dhe^^ v' 

M,Ton: Di, . ' . 

lur. Condotto che farete nello Heccato* 
'M.Ton, Pur la* » 

Pur. AfcoltatOt 
M.Ton. Segue, 

'Pur . Dico che venute al quia, poteièejfer cer- 
’ . Io, che^ il voftro nimico , hxuendo l eletta 

vi produrrà quale he arme da sbarrar tà 
le cofcUyO da legarui le braccia, talché 
* ' potrete con vojlro [carico ricufarla, ca[o 
mo Vhauiate voi, potrete far si , che ar$^ 
' cara egli lar fiuti , ' ’ • . ' ‘ 

MXo^* direbbe il popolo vfarrdo io fi fai- 

' .'ta vtgliac cari ai ' ■' -.v ^ 

« tur. ^uel che dice di coloro", che tutto di fono 
inuentori di cotali sofe^ ' i r - 
V •: JjtddmlUa. ‘ d’ MJon. 
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S C E U '\' XVll. 
►V.., V Quintio , &Oion«o.. 

T%. Ùìch'0 h/m ^in èafmjnon fs^ì poeo^ 

' JL fi trono Qronùo domane ^perocheHl 
.martello lo raggira doue gli pare , e m'e 
^ ‘quafi di piacere il non rifcontrarlo , pero^ 
che io chi me riJjM da me iieffo pur trop^ 
po dolcemente tU mio penfierOyO fir dijpei 
lo d'OroniiOtchelangue per vna diffoluta 
\ fine entrato adifiorrere la òeatttuditfi 
. . di coiaio che arde, per {oggetto^ che il me 

rifa, per ta qual cofa la firuttù fua fi 
cenfacra alla lode vniuerfale con digni- 
tà del propie incediotm'à l* apparir di lùk^ 
che non sà doue fi vada^ m*mt erompe Is 
belleX^ di fi alta cogi{atione , •: 

Oron» ^imntioì 

^l^n Di grafia date due voìtarelle per di 
quinci via , finche io conférifco alcune co 
fittine ameflejfo. 

\.Orott, Attendi pure a confabular tecomedefi- 
. mo , peroche anche io femetico metopro^ 
pio . 

§luin. Tofio che mi dijpiceo da me^verro a ri- 
iaccarmiconvoi, . 

Oron» Scegli no hà intefala qtóftioneÀ^Amhe 
toniche vo tacére » .. . I 

^uin* Starò poco pòco 

. .21. >. ‘ Orm 
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M,Tm, tì^ptrtihtefi^che'vnn^sbcbikCd^ 
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ftel doglia., hÀ fatto il diamlo 
fur. Il Cauaglier de gli Amajfmi * 

M.Tom. Madefi. . 

F»r. Vn nuuólonon fa pioggia * 

M,Tm. Haila mai combàttuto} 

Tur. Credo de fi. 

M.Ton.' Be che fa il ctmedttita»(ùtbe'^èi(^ 
•5 aie ffrettet .v i V 

Tur. Strologa, A 

M. Toni Perche cento t f > u" 

Ton. E quando le punte vengono alla tèa vol- 
ta , che penfier fan te gambe t 
D'arenderfi , perche tanto ì moitrato a 
dito chi perde t quanto chi vince ^ e aU 

tra fauiexxa quella della vergogna, che 
refta viua,cho quella de thonore» che ri- 
man morto. 

M.Ton. Mo caro cThauore intefo eotal punto , 
- per arguire in contrario a coloro , che la 
vogliono fiìtenoro altrimenti • • 

'^ur» Mi piace voi capite fujc la eafapkà . 
M.Ton. lo h'b mangiato fiamattina non so 
che, onde voghe andare a, tu m*mtendi^ 
- • eia farem poi di rujfa,e di rafia, prefio 

che colui , chevieneufltrenonmela fen- 
tijfe nelle calze . 


Wur. 
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0/Cli, Cerne ti piace, che ben che nati, 

mi porti niuna allegre\z.a . 

SCENA .xviri*. . 



Quintia-folo 



y Erhmènie Vàmitre donnaAa.hene » 

'è vn piacere, che paritcipadèlla gioia ce~ 
leiiiale, ecco che io la fig.’«o nel balcone 
me^za dentro , erne\za fuori , in tanto 
io pajfo, e pajfando la veggo;, e vedendo- 
r. da n 't godo y e godendone dico , o non vai 
più quei} a cofitoinplatione , che qualtm- 
5. r"' que- pojfejfo ci dejferp di loro medefimi 
quante cortigiane fur mai? e mentre mi 
!. , iio cofidicendoy ecco, che il balenare de 
. fuoi occhi comincia ad indorarmi tulio ^ 
de' lampi, ch'ejft fpargono , in quello 
^ ch'io alzo il viforhi fento ricrear dada 
,y fguar do di lei , come fi ricreano l herbe 

riarfe dal fole per le gocciole deUapiog- 
, ' ’ già , Foniamo hora che io pajfeggi ift 
f Araceli , e nel Pelegrino , 0 in qualche 
\ Chiefa fi fia'y e ch'ella mi habbia vi fio, 

^ ' in fu quei pajft e' etti , co quali camma 

lo'nnaìTwrato , quando mojfo dalla si efi ' 
fa galanteria s'accorge , che la fua Dea I 
' ili)agheggìa , e che védendomici faccia • 
fegno con vn ghignetto dolci ato, che io le 
fia caro, rinego il tale , che alThora non 
^ . cam'- 
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tkmhmei il mìo fiato eofauofiy non éhe : , 
rofauòriti : ma fe mi far ejfer beato ne ')(T 
t aito eh' io dico , che gaudio farebbe ib ^ * 
mio rimedio a la Jruitione del bel defide 
fato i hor a voimèjfer Orontie . 

..SCENA XIX. • 

' Orontio , e Qiiintiò / ’ 

Oron»^^ O no mai homo che hauejji fiù diùè . 

J. io di fauellar [eco filo di te ^Imntio f 
§l*dn» lavi diro , il 'mondo 'fi ^hoggi riemfité 
d’vna ra\zÀ dbbrigate molte fhtaneyìct^ 
pYofopopea delle quali fi andò fempre hi, 

•bria certa fùperbia d'ignoran‘(aynel ra^, 
ganarfi infieme con graltri y non ragie* 
nano per piacere i mà fauellano per Cork- 
h aiterò , e diuehtando nimici di chi no»'^' 
gli cede, e non glt (effe , chiamano la /#*^ 
f o fciocché(za dotlrma, e ia tor prefim- 
itone feUnza Onde io che non loò fioma • ‘ 

' co da digerire fi fatti humori , fitbilo vi‘*> 
che ilgriX^lo del confabulare mi cade ' 
in fantàfia , m'accompagno con ^^mn- ■ 
fio , hnomo capate ad intendere quando 
comporla lo ifiinto della naturayaggiun- 
1o con due cuìusych'egli ha', e cefi difeor- ■ 
redo de àgibilibus, nego e confermo, feio^ 
do che la frateria mi perfuade a confer- 
mare, et a negare. Ver la qual cofa fodif 
faccio me fleffo,fenXa fdegno, e remore, 
Orcn, Vo cerco 'di fa'per qualche nouella buona- p 
e non d udir proemi . . ' . 
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"M'incontrai, portando la collana, con 
tfuetfihaldoni , $he haueuanoi prejenti 
de lar fignori, o che lana da pettinar nei 
fuoco, eh' e cfuel Pentola anco il Tan* 
fora, il Farega non mondano neffoUn 
Drm. E\NÌ7^ella. 

Kon 'h (dtretanla di malitìa mi chìaf 
fi,eilà net pigliar della catena,fe€,e<ahfu . 
ni mommentl del capo qua fi , che non fe 
me^cur affé molto, poi dandomi d'occhio 
mojlraua di iìupime 'm tanto faceua là^ 
faccio a gt altri per parere , che fol voi h 
fiate a cuore, onde io rum arditta di Ima* 
te il guardo da doffo . 

Oron.Jf, perche ì 

^ltdn,\ Petthe ella nel riuoffarmi io alttoue 
^alefaffe ancor me^e la conclufime \ ^ 
ck'ellanÀ fi raccomanda . 

OfM. Con ehévifi le lo commift ella f ■. - ^ 

^uin* Con nimo > i 

Oron, Come cefi ì 

Ht^n^ ììon Jàpetevoit che le meretrici noa 
han faccia ? che per non l'hauerc fanne 
fare il fuovjficio alla linguai 
^en» lo nonio piti niente* 

§lttin. Ma quando ihaueffe hnehauuio,no 
poteua commettermelo, ft non con trillo. 
Si perch'ella è ribalda , à per rijftuo da. ' 
firrdtoridevoflriauerfari* 
prlm. La merita feufa in ciò, ne poteua fare 
altrimenti, e fan certo, che m'ama , e ite 

^ - pfi 


ty 
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ifeffo hai ‘ potuto vider cont^anfià firh’k : ^ 
mijpon» mi dimandò i m pomi in pa» * 
rifolféendpfi fon dirmi, feiunoav^ 

i§ non veglione voglio /etti vuoi,. 

ZprudtnzAijuelladi co'oro^ehtfirhu 

corralo r»iptricoli;auognM che anco chi , 
paff'a la notte su fer li cimiteri canti per 
■ paura . ( ’ ':J[ * 

Orm. Ter pria fe ^nfio, fh$ poi fhe (ipar* 
tini per andar, per la collana , che io la 
Itcentiaij e richiamai venti volte ,efem^ . 
pre andò , e venne patiojijfimamente, 

§lum, ^luefiom*enmuo \ 

Oron, Ionontelf^JlifioÌfHoandarealei,p^ . 

non parer di vanagloriarpune , r\ i-\\ 
■§lmn, Parljf/f,ddllapifttire del Suonartdota^^ ' 

Oron, ^ VPtj^o vn n^ i# 

nel penjìero] che non mi lafcio 
ofp^e'^hora iomf nf mtro in \ 

fi Jtn che io potrà, . 

m fompdgnia^ ' , r,\ . VI 

. v/.>r i Vi 
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Jtaf* Mi parrebbe ^che voi me^ndnjle (pudiche'' » 
frafcherht‘a hliniu al àccio pirejje, che, 
hauefie caro, ch'ella V accarexxajfe . 

Lei, Tu parli» -i^ùìd' 

Taf, Le puttane, con riuerenfia parlar do, fm 
‘ fi fcarfe , che per ogM * fi*"'. *" 

riano la moneta falfa , .. 

Lei, Tolte quejla chìaueila , e.gnarda nel for- .1^ 
xJere, che io tengo a pie del Iettò » fhe v'è ^ 
'non so che turthcfè , che mio Zie mi die - { 

de in marudaj che ne le porterai da mia 
parte . • VI 

Taf, Vadò% • ' • ' /: % 

S C E N A I r. ; ; 

; •' k- ' .'.1 

Lelia fòla . < , . 

O Anima mia , che farebbe di me , feto 
refiajft jRanotte fènica i tuoi dolctjfimi 
baci ? O come mi parrebber lunghe le 
bore, quale ófcurità mi rapprefertefia il 
/ ietto ì Che fpelunca camera , che morte 
\ ■ lo fiar foià, e che fittda mi viene quatr- ’ •* 

• do to finto dir la fih. atta ,, egli non e don ^ 
ma, ma fi vng^òuane bennato , e degno 
d'hauer per moglie non me .. che fino xn 
' vii vermine , ma si vna reina , vna 
imperatrice p \v.-' 


/ 
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Taf.- J2 > \ 

lei. JZ S"»* : - A ^*'4 r 

Taf Non dMaie. ..A .’ . .' 1 

Lei Tà motti. ' , , 

Taf ^daieume [ufi , fhe ^HnUh'vno Ufi» 

fi fenfftffem^U . .. . x 

Lei, Recar^t v»po^<^ di confido f - ; - 

Taf Vedrete ciò yf he io faro. . . \v.l 

Lei. Afcolta,afcolt». 

Taf Eccomi • . ' 

Lei. Vedi di parlare àU». 

Taf EaroUo » • -< • 

leìy Con delirezza {opra Mtfi * 


I O ho tanta cmpajfume alla mia padroni 
cina dolca, io ne le ho tanta» che mififc^ 
' pia il CMore a penfare al duolo , ch'olla pa 
te pel cafo delfuo fi può dire marito: ma 
poffdah biffar Ninetta affa ffma poi ch*H 
lai cagione del ftto diffacimento» certo 
che non era in ejttejla CittÀ , non che n^l 
mondo» vna eoff anentjcratafanciuUa , 


§ C B N A IV, 

Paf^uetta (bla. 



V. 


t 'ci edi* 


$ SCO N no, 42 I . 
'$ VfrOt mcttefi che lo dico^ da chi 

Jè gionanetto / enza ve-* 

fun foretto, e" fenza fatica y^en he Ufi- 
^or Trifef che lo corneo per f emiri a hd 
fempre^volmo » ch'egli dortM cpn la jf- 
gUa , onderP'è feguiio , Ciò che fi vede • 

Ma ecco la cafa, lafciami Irfiffare » ùcp 
lac, toc, tic , 


s c nn A V* 


.x\\\ 


Xrippa fattàf? alla fincftra , 

c Paf^uctta • 


•vi‘V 


• '■> 


Paf, Amici* >^v «r V* . 
A^p, ^<ufia 4tc f ’ . . - ,^' 1 *> ■ 

Taf. Io fono, io* ^ 

Xcp. S che vuoi 1 ■ i, . \ • * ! ' 

'ima parola* r 

\Jjp* A filetta, 

' Pafi^^Ohe faccia jrueetriaM 9 
Jjp. Eccomi* 

Pafi^la fermMfMdsnna Lelia figliuola del 
Capitano fimo io* 

ZJp*'Echtv»rrcSf* 

j>afi Salutare, t prefintar la fignetaperfar* 
le Jua . 

Up* jyicimdìprefiriiaila} 

Tafi Madonna èi* 

tip* Muffila mmpitp* , . , 

‘ ^ 'né Taf. 


»V' 


Atro 

taf, Cofieihà /palancate VarecchU al dctiù , 
e non a faltat^ ma egli ve parerà amare 
caroine* * ' • ■ 

^ ^ l’ t •• 

* * 

scena iVl. 


' ' ' Ninetta , Parquetta, e Lippa ' 

' « ■ i 

Wn, He. c.* e figliai . 

taf. Ifefiche id non fia degna di parlai 
re alla jignoria vofira.i la mia padrona 
gioudne tn'ha comandato ,che io mi v*m 
chini fino iri terra in nome fuo , e cojt lo 
faccio . 

Kin. La rhgrath. 

taf. Per boutade vofira. 

Liine/. Ella non può negare dinonejfergert* 
file . 

taf. Se voi la conofeefie . 

ìiin. Certo io vorrei pofef le fare qualche pia» 
cere . 

taf. Se la volete di fo^ ligure in perpetuo , fata 
carenze alla fchiauetta. 

Hin . Ella mi- par mutale col tenere il vifofii» 
lo in fieno , mi fa venir caldo. 

taf. Che penfate voi , che fia , il difiie^zarfi 
' d'vha padrona, che la tenea per forella? 

LJtn. Egli e il vero . 

taf. Anche la mia padrona fià come vna 
gallina balorda , e le pare èffeTe rimaftfiO' 
fi fola , che ogni cofal* fàpaura *poro» 

^ ebo^ 


K 
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che Jempre flauano a cucire^ a mangia^ > 
re, ^ a dir le oratiovi irjjieme i 

Zip. Ho ^eranza toftoych' ella pigli amore aU 
la cafa, che non potrà viuere , come non 
ci veda . 

Taf, Ella prega la voftra nobiltà, che acceW 
ti efuèfto per vn fognale di beniuolen{a, • . • 
Hin. Chiama qui la puf fa Lippa, 

Up. Volomieri , 

Hin, lofio cara la turchina ii per le virtìc , 
eh* elle hanno, fi perche vogltano ejfer do 
naie,_e sì per chi la manda. , fi che ùfe^ 

• rìfiele molte gratto in mìo fi ambio, e dii 
le che non farebbe rat a d^tm tanto huo» 

^ motfenon foffe cortefe , 

S C E N A V I I. 

Lippa, Schiaua, Pafquetta 3 
e Nmcrrai 

ììp. Hehifogra ptàngere, i" r o 

Sch. vh, vh, vh. 

tafy. State allegra còl penfitre a quel che ha^ 
uete promeffo alla vcjìra quanto foreUa 
Lelia, ■> 

Hin, Che promijfioni fono fiate le fue ì 
Taf^Ht feruìrui con buon* animo , 

Hin. lo debbo ire a batte^[zare vn hamhmo ^ 
pero ritornaci vn*aitra voltaiche manda \ 

ro in compagnia dicoftei qui affilar ^ 
tua madonna , intanto raccomandami Si 
a lei , l af State fatta, . 

2>>. A tuo» -i A*1 

r V $ c E- 




S C B N A Vin, . 

- : 'Pafqu«tca(bla,’v< , 


C He lingua^ che modi, ethe 'Mrdirt, (b*iU 
l/i hà, e nmt migit bruiteti, neigKorafa 
ala fé buona, thè il miorammeniargli. 
il prometter di {campar uia ^^ 'che con 
jantipuriti'hÀfako,Vhd m^a in Jc'- 
^ett\s onde ho fiinmeato ilragicnnmM^ 
• tcf^ mà §gli, ohe mi deehanoH wttfo\ ri • 
^^iomerdy iella crepajfe , e ritornando , h 
•^àfcbnderomo di modo in (afa , che -et 
farà gloriti , e giorni : m tanto la forte-} 
forte, il mondo mondo, ^ amore amore:^ 
ft che qualche fante ci darÀ dittano.: 
ma io veggo Jjetia ,jnfirw ella^ per farf 
feorgeredi qttejh jito amore da \ 
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Pafqueaa , e Lelia ♦ • * ^ 

\ \\^f 'v , ■ •' ’ . 

faf D Itomatem (afa , che fevoBro fM-, 
Jì\d>^h'nund(*gaaian0i \ 
Zd. ^iodamìa mavkaftt ^ fddi • V 

Jpafi ifon dke cm . < 

Irf, 'ChefarÀdimtZ ■ \ 

FafBene. * •' " 

leL 

ai't . * l\ 9 MiL 


T M H Z O- . LI 
Il foturino fi Irihfd* lalmenU» che Ni^ ^ 
nett^n*^i»eolerd, Ella Vhd frtia vi- 
mreal*vjch»0pirihe4iiijfirf(>m4rtd$ ] 
firn fòchi, dofol*/ucftf^rP/Mfllo^ dd 
ringra/iarucne con parolé gmndi , e del . ^ 

fuccomandnrmfi nihd dettOyche doma- 
ne vuol che il cufif yofiro venga a vpf 
demi . 

Xd* C^m$ io fiiff moria, ne^^Xscathallifon^ • 

foni , - 

Xaf, Siate gitd 'tlandc ychc fecondo jl cenno , 
che l’amico mi jece foU* occhio ptangch 
lofio ^ non e duehore , che Vhabhiamo apr 
frejfo, Si che andiamo in cafia , , 

XJeV, J^diamp, . ‘ 


Q P A Xf 

\ 

l3Iorgctco figliuolo di MjTonglo,. 
fFuregi. 

Cior. T T Xcchi ah , cerio come pajfano cinr 
V Quanta anni, i figlinoli dourebbpr 
no rimanerne fienxA,perch’efiirìiornanf 
,b^mbini, ondefitfiogna c]oe fia vn fan- 
fo chi li fiopppria, ma ecco il tureg^ 
Xur. pendè fi nt viene f 
Gior, Di non fio fione » 
lEar. Pale runa voUareUa a cafia, hot che non 
^c’e il fiaracino . 

Gior, Bontadeim, fkc nonio donem mena- 

re 


> ^ 


__ . — ^ 




V 


. • ^ ^ 7* r ò_ *_ 

Ve » ijuéUa. tcmfgrda • . 

tur. 'Hejfer/Ì. ■■'* '>«■» •"'«» 

CmHicìeratk .;>• «.»«« 

r«r. Xtltevoi «(&/?'■ ' •* ''A'" 

Gior. SurfanU .V‘v'? 

'Zccene piti, • ■ . 

Gwr. Ver che non dire a meffère quel che vtpìs 
rena fopra d' ciò} ' '' 

^nr. 'To il 0 Co padrotii per v^idirgli , ehòr\ ^ 
cpnjigiiarli . . ^ 

Gier. ' ^et Pacìfico inqHteiò) chepi hamèffi) 
cotfd pratticfi^pèt le mani e vn tradii 
icn-e . 


Tur, Che impòri a fefojfe anco vn ladro} 
Gior. Rimbambito [ciocco y infenfilo, e dà po* 
co vecchio decrepito, 

Tur, Non ponèté bocca nèl b'àbh'óyfe'hon vole^ 
le che Luciferi) v'aroRifca , 

Gior, In che mòdo Jn qual terra fin che tempo , 
^ in quaV età 'fi da cofifii alle lafciuie 
Tur. QqCcy che syfanp , 

Gior. Z dotte? : ^ 

Tur. Ver tutto ^ 

Gfor. E che ? 


pur. Che» vecchi che hanno ìitm* animose iri 
flegam be ^ i 'innamorano pi if.' 
nani . •1 

Gior yogl^ejfer lapidato . fe cotal magalda 
'non e fuainuentìone del [arci rubtax Ia 
tnula, 

pur. V,'i [et e il primo à fo[pet farne * 

Gior, 



T e K 5f ò. 

Cf0f» Vien meco fino alla della fol^ 

irona ^ che delibero di farle vedére , cfit 
lo Schiamtto , e la caualcatura . 

Tur» Tenete le vofire parole a mente , fin ché- 
to vi ridico t che mi acconcio con che mi 
dà il pane per fertme a fuoi Infogni , e 
non per vendicar le Juenimicitie , 

Cior. 'Andiamo in cafa , che Hoppo che haué^" • \* ^ 
tiù fentito ctò , che io so dire st cedui ^ che , 
m'ingegnero\ che tù vegga nel* appetite 
vnmio fecrelo ^qtMntoiof amo ^e comt . 
inteconfido , " * ' * ^ 

Tur. Èóra sì , che io mi tengo in. ^ùalfhe fòr^^ 
iti da che fi if pure irouataynu pérjmaX 
che mi'conofce per ^uelléfid pòaerefté d 
éhe io-^fimo t oéde e la visa\ efanimd^ 
farà di continuo parata ad ajjicurarfi '^ 
éfi afietderfi ^ dota tie fiaoccafione ìe 
volhi interejfi , ' ' ^ 

Cior» Scio nonne fojji certo ^ mi farUrtfoUe»r 
tO’U voler commetterò^ ogni mio e^ere 
Ó> ogni mio bene nella tua bontaie ^ h 
thè andiamo dentro »' 
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i . 

l,òi«o Qirtadiiio di Lanciano^ Cor* 
familiare , e Viola 6glia di 
> Jl^ofco^Yeftiudamafchio» 






tofe* T A Jìar%{^ } eómmidijpm ^ , 

| X , ^ mÌ9 popofito » } hn nmo , ia^ 

CotfiggianXy chi vi ftd vicina 
ffia^ che i> me ne fi^sf accia inter am^ 
te^ peroche il fempe vedere, e (entire di 
^tuUe frefike , $ di qtugU ahhai , che y?‘ , ;i 

fmtona, i t Virano mtmf o. alle cafk dii 
lalf'femme , J pm treppo fafiidia* * à\ v 

Cer, JSm ci manchniancM^am0lht lèh^ 

gii^ataA • ' ■ ic ■ o ...A, 

J^fc, ^VVkiaì * UptraifctiatheciapaUtiP^: 
zo, e coìdgimti difpcniamo i nojlri ette»- 
ri afitppUcdre il chiocchi ci con ceda gra - ‘ o 
l{a, che io [oppia prima» che chioda ^e- [ 

dh qethhfe Amadere<i e iHcrelia mieifi*^ ^ 

gliuoli fieno vita, p VWÙ %conck^a, shp» 

} meglio di rimaner fcnzafpeTanza,chc 
fperare in indarno . . . ; 

Cor, Creder efte voi , chflo lofio , che viddi 1$ 
mura di quefhòtcfra , màj^nìi oc capare 
d'vna certa allegr^pg ^ , chi non la pojfo ^5 *’ 

efprimere, dipoi ho fatto^ notti papi^ 
tei più giocondi chemaivdifie • 

tofe. La mifericordia del cielo ^ glande, ond4 


T B K Z O . 4C 
fenica por mente a noftri errori , ci fuoi 
lÀChor cmfolArtt quando più penfiamo, 
che la fua giuflitia ci IribuU , 

^ } dubbio in dì , che voi dite • 

• Anche Qiacobe ritddde il figlio liebreo 
da lui pianto per morto^ ma i egli che . fu 
forno yìton polì fuggir si fatto cordoglio, 
che maraniglia ftlopruomio , che fono 
huomo di mondo t > >• 

Cori. I firma cofa ilffmgtr foreflieri in t} 

gran villa , dijfe il Tranciofo . ^ ' 

l/fe, Perdiqmfi's^àinponte^i^mhorgOtOi^ ^ 
4f^fidfivedeìdpalo{^* ■ { 

% C « HA XI Ù X 


Tfifo^ Opittnq^c Pentoli , 

* < 

Trip X ^ Perirmi là ì voUi^c; afferrirmi 

JPl tùf 

Pont. M) mi pare hauerf , ■ 

Tri» lo le ne ho donata prima perche Vanto. , 
0 poi per formi dinanzi il pericolo del- 
Vhauermi a condurre in dtsello • con non 
fo chi Aminto , che la emetta A ogjni bo- 
ra » 

Peni» Jbfe n*era accorto, per effermene ani fio» 
Tre» Se il dono le ha canato V anima eh f 
Pent, Non fi potrebbe dire » 

Tri» §1^ potteraeci, che denno portarle altH 
^erinegatmQ tth t 

Ptnt, 



* ' À t Q" ^ ^ 

Peni. Ven fate voi , \ 

Tri. Podenano i catenacci dentro in eafa ^ a 

pur di fuori . 

Tent. D ogni landa. 

Tri. Chs grafie rendette élla n coloro , che le 
mandarono i préfenti ? 
l'ent. ^luelle , che render ebbe ilTettere d chi . 

i>i giti affé dentro vnte forò'. •" 

Tri. Magnificando folarn^teldminìnagn^ 
fica magnificenXa eh l ^ 

Tent. Padre sì. '' ‘ ‘ ‘ 

Tri. Toccofit punto delle mie prsioué } 

Peni. Non ve ne ragguaglio per non parere adit 
latore . 

Tri. Le paion grandi Hero-f ^ 

Tent. Grandijfime . 

Tri. Aduque ella mi tiedpèrim Ittor iredano* 
Ten. Più ancora . 

Tri. Stimandomi fortemente P • * 

Tent. Ben fapete . - - 

Tri. Me ne congratulo .* 

Tent. Haiéete ben ràgimdt farlo . 

Tri. Di donde fi cominciò il ragionamento * 
Tent. Da l'organo delta voce', e dice che, Ufo., 
gna che V orecchie che V.%ftoUano , hab- 
biano vn buono nerbo . 

Tri. Sua beltà la comendò quafi,in fimi} sf fio ^ 
Tent. Pervofirafè . 

Tri. Dicendo , ch'ella rimbombauane petti , 
'Come i tuoni nell* aer e, ' ■ 

Tent* Sh(ì altcìCKa vorria Jetuiràc fare'" •vno 

r 
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■ ^ 'Ptoemio MI' ejfer cito . 

Tri, Ella d'uenterebbe vnaMarfifa vdendo 
ciò , pero che la mia eloi^tieii^ n^ttexia 
cuqre a tarocchi . 

Ten, Bella firt\ititHdir}e,, 

Tri. Che le pare della ibriccarìa, de glisbrie* 

chiy che tefìton Jìnd della^miia ombya ? • 
Ttnt, Ne ffupif :e noj% meno, che fi fi api fica del 
treditòychei bratti a credenx,a s' vfitrpa^ 

, no del vosÌYo nome , onde nel comparir^ 

‘ vn di quefii y lafciami ilare con le fue 
cattar e intorno yfe gli dice f ridato del 
Tinca . 

Trt. Intendendofi per}) d me f 

Peni. Mejferst, «.< * ' V!' 

Tri. Di me proprio} ^ ’ 

Pe/tl. Signore). , , 

Tri. Di qttefio fitfio T 
Penf. Capitan st , 

Tri. Trottami domattina vn poeta , che meU 
lai miei fatti m canto , ^ •in mufico^ 
che gli ponga in rim a. , , 

.Peni. Parafi’, ' ' 

Tri.^ Ti f applico . 

Peni, Paté conto che fi faccia % 

Tri. Si di graiia . • 

Beni. E che di già fia fatto . . 

Bm. fM foracchio pelle , pelle'. . * 

Tri. Dirotti, il finurfi in cronica,ei in figura^ 

. to deìl^ mie f acède, e per catt far due effet 

U,l vn tirerà ad adorarmi la Dea folita 
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e le Dee infoliie, e l' altro fpauenferA non 
' fare gl'innamorati di lei , e dell* altre , 
mà ancor tatti qiéegìiyche afdijpro d’in^ 
namorarjt , e deW altre , e di lei . 
fent» Onde •venite ad inferire « (he tìmarrete 
Jtgnor del campo 4 ■ " ^ * 

Tn, Tu I hai, " " ' . 

reni* O che ilratagema . ^ r - \ 

Tri» Soi sfodreremo de maggiori per /amia, 

Tent. t gaUinelli ander cenno afpaJfoMi'hmet 
pmtalulp t medagline , e rieametti in 
la i ■ 

Tri» taràellaeosit _ , \ I 
Te»t. Del chUre . ■ l 

Tri. Credilo tu . ' ^ ^ • ' ’ ;; 

rmt. SenU dMu. ' « 

Tri. Ria/cirammt . . ùic- / i. 

peni. Al fermo . ^ 

Tri. Come io dejtdero ? ' 

^FenU Ne più , ne meno . ; - 

OTri. E fecóndo che io /pero ? ' " 

Pent. Di bel' punto* 

Trt. Ecco poi eh' egli e cefi , che io fapfei tri* 
uetlarevna punta di qaefiatacca. 
Pent» Éello» 

Tri* Spiecandovn fallo di Botai fatta, 

Pent, Buono, ^ 

Tri. Facendo vn capitomolo in fimil mode • 
Peret» Bene. 

' Tri* Sputando nel mefiéccie do pdtréaeiorù 4 
total feggin^. 


i » O. 4 * ll<V 


♦ - 


fi» 

Vtui. GaUnU ^ 

Tri.Bjicadomi cif» U fiòccho in gUMrdtd' 

?èni. Btfogna nafctrci ^ ^ 

Tri» incendo a mitinimici di tal mamtrnlik 
. jicn insà gVicchi » , x 

Pèni, N(m ne farà mai piu » < :a 

Tri, Mi do ad intendere ^ thè Ih làpejfi « non 
thè altri giurare • ' • 

Pent, Armorumt cetern, ■ ■ 

Tri, Che vuol diro armorum , ^ €tlern > 

Pent, Non fi votgari^arlo» 

Tri, Seti/ alordi fipe^erojn che pericola fiia~ 
no le cofi, quando io fiorilo il mufi, e co~ 
tno latufba netta il paefi * fi io fabuffo' 
le ciglia f in che modo lor faccio vetti^ 

re il con caro con l* arcigno del vrdiOjndn 
ci ' farebbe via perme\zJi, 

Peni. Picc^Uete vn poco di fiato , . T 

Tri. Hai tu mai vifio , come io so far qui* 
fiione f . 

Peni, Parliamo d'altro , • ; - •/* 

Tri, Dimmi t fi ti ci fit maiimhaitHto } 
Peni, Il cielo me ne deliberi é < ' 

Tri, Perche mO} 

Peni, Perche tfi mi fa^ il ctdo tappe ragionali» 
dono con voit che mi farebbe egli veden- 
dota a ferri ì .*> ’ , 

Tri, VetamtnU tu 'potreile ejfer eaporale-deUa 
li. 'i . f 'àudaritmdsire^ a baleni do col 

pi , che mena si ffHaJfaluM torio furori 
armigero, - . . ;x 

Peni, 
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Peni» Me gli par vtdere . -r ’ v :’l ’j 

23rf. Di che ragionauamo noi ? " 

Pent, Di porre al libro le man^atture delle 
3 ; virtù.. 

Tri» Tuahondid'vnaperfetlijjimariteniiua, 
peni» O che fcampanate faratil hifforie.del»i 
- Ja buon^ memoria dive fha fignória». ii 
tri» Sappi , che nella giornata della Corigno* 

/*, che darò fino ad vn*hora di notUyOni^ }■ 

: di ,vi fnonvnhuemo d*arme yt dueve' ■ 

" ne reSlar feritiy io fui quello, che bufcai 
■ N il fuoco y 'che accefo il torchio a coUùyChè 
entrando di mex.Zjo dì nella battaglia , ; 

- • 'Vignar 4 ala fivnaparUy e Inoltra , dtjfct 
fignon egli fi ì fatto affai per hegp » 

^enf» beftiale aueftentut la vofira , 

che trono il fuoco in fi pan barujfa , 

Tri* Vuoi ik altro che l'alto , che tu intendi fi 
'Antepone, a quefio f che ne frangenti de 
' taffed io di Padoua pocacciò la corda , 
eonlaqual fi legò la 'gatta: che poHa in 
c^^ima'dellaìancia fitta nel bacione hfi^ 
daua la gentea itenir a fciorla : e que- 
llo honore mi fida , prche hanno più ' 

• brtfica frónte i finti d'arme , che gli afi j 

' ..fedij » ! 

Peni» Cefi fi dice , ‘ ’ 

'Tri. Ma aehefiamncìdel*amieat - 

\Peni» Poich'ella 'k in /téla porta fi può do» 

«, 1 mandarne a. lei 0 - t . 

Tri. Tu parli bene , . ; 

SCH* 
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SCENA XIII. 

5 

Ninetta, Trifoj e Pentola. 

‘ A 

Ufff, Cco il Capitano , che fette viene 4 

JC/ 

Tri. Bw fti* Itt durlindana del fm Orlando, 

Tetti, Salfitaiione mililaria . 

Tri. f elmetto del mio capo , corazza 
del mio dojfo , gambale del mio corfiero ^ 

Tent. 'Da qùt ‘innanzi vo portar meco il c ala- 
maio ^che e vn tradimento tchc fi per da-,^ 
no fi bei detti . 

Tri. Voi non mtri/pondete pendaglio delle mie 
infegne . 

' Ni», lo mi fon fommerfanel pelago delle vo^ 
fire argutie . 

Tri. Non vi perdete carro del mio trionfo^ per- 
che io andrei per amor volito fino a Ba- 
rati , 

' Nin. Egli vorrebbe fare il viaggio per leuar- 
mifi dinanzi. 

Tri, Non vi fcorrucciate mio alloggiamento , 
mta fcaramuccta , mia imbofcata , e 
mia fc 'mtineìla . 

Nin, lo non mi f corruccio bionda de miei ca- 
pelli, beletfo del mio vifo, viitar da delia 
mia tauola, ornamento de la mia ca 
mera, 

Tent, Aggitmgetici paga de la mia borfh . 
t La Ninetta, E. Tri. 



f 


ATTO 

Tri, Che fa la mula Pentola , che tu mi hai 
mejfo in la Slaìla^ non fi fugge ? 

Peni» A che propofiio . 

Tri Be amatemi voi ? 

N/». Se ienenv'amajji y non mi verrehhe ìs 
'' *' iremaruolay che mi viene , mentre vegga 
colà il chioggiotto , che forfè vorrà viti-- 
. ' maria con altro , che con parole» - ^ 

Peni. Ponete le mani fu l*armi . 

Tri. Vediam prima come egli la intende . 

Nin. Io per me non ho cuore da •vedere infan~ 
guinare fpade . 

Tri. Com^} pojjibiley che non diuentiate intre- 
pida guardando me T 

Kin. Voi m'hauete ingagliardita con fi altie- 
ra ammonitione , 

Peni. Diamela a gambe, perche è megliOycht 
fi dica y ^ui fuggì il Trijò , che ^tìt morì 

. il Trijò . 

Tri. Tu dici bene , pure è forza che il Capita- 
no Jlia in fu V honorem auenga che perdti 
te ch'egli l'hà : può ire atta ffufa . 

Nin. §luieti i/n poco . 

, SCENAXIV. 

M.Tonolo, eTarcIIa che (opra-, 
giungono . 

M.Ton. T Y Ai tu villo come e^el fantolino 
Jtl di Giorgetto bàleuato il grifo 

per 
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f ef lo don fai/o del SetrMcino ! Io adoro 
Ninetia , e perche io ho il cuor tenero , e 
perche le belle mi garbano , fappi che io 
me ne imbertonaiil primo dì, che io la 
•uiddiy tal che non ho inuidia a niuno cir 
ca il farmela morir dietro intendimi tu 
Tarella ì 
Tur» Meffer no . 

M,To. Che thà detto yihe tu vega meco bejllaì 
Tar. Non me ne ricordo . 

M.Ton. Dou'eil lurega afino ì 
Tar. In la camera di mefier vofiro figliuolo j 
M»Ton. Certo fe tu ti adormenti per la vili ^ 
che io ti faro tolto , come la mula , 

Tar. Nonio chi vi guarda. 

Toni. Poiché cotale huomo non parla di cole» 
ra ci fi può Ilare . 

Tri. La ragione vuoi' ejfer tutta via dal canta 
di chi l‘hà , 

Nin.' Cefi fi dice. 

M.Ton. Ecco il foldatOy che debbo io fare, che 
mi configli tùTarelia ? 

Tar. Se io fojji in villa , ve lo direi , ma efien» 
do a Roma, non ve lo pojfo dire . 

Tri. .4 che fine pajfi tu di qui? 

M.Ton, Perche lafìgnora m'amafer huome. 
Tri. Non fai tu che quella notte f la fniaì 
M, Ton. Perche il mafchio procede alla femv* 
na, il Saracino donato vuol che io proce- 
da àie , che hai prefentata la Schiaua , 
Jparlo de iure, 

E 2 Tri. 
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Tri. O de giutSi a de ghìara^non ci penfofm. 
lo, peroche io non ho imparato lettere, m a 
a refrujiar contadini , o mangiar carne 
^ mai cotta, a dormire in fui fieno, a ca~ 

; ualcar pel caldo, a trefcar pel fango , a 
i /pianar mura, a legar nimici altre 
lerribilitadipaladinefche . 

Id.Ton. Non ho paura, fe ben non Jòfare tan-i 
te cofe , 

Tri. Va e torna domane, da che hoggi tocca a 
me , 

Id.Toiì. Dicalo Ninetta , . . ^ 

Tri. Ninetta il dica, «T. 

Nin., Orontio viene, ohimè trìHa , 

M.Ton . Troua la più corta . • ; 

Tar. Di qua dico . 1 

M.Tur, Nonvò briga con fìmilemof che. 

SCENA XV. '■ 

r' . : ■ ' 

• ' \ 

- Orontio, Ninetta , Tri/b a 

c Pentoia . 

, 

Oton. T[^ O’che ho lafciafo ^^in/io infaltt’- 
X ta '^0 h''Jpiie , voglio ad onta delibi 
tììta promcfia paffar per dauanti la era 
fa di quella Ninetta, che hà foiato tl mio 
combattere con Aminto . 

Nin» 
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Nifi. Se io eniro in cafr mi farà qualche 
ia aUa porta. ’ 

Orm. Mi par vederla . 

Nin. So ben* io t com'egli ^ di poca ìeuafa . 

Oro». Ella e con quel poltrone ^ che le hà dona 
la la /chiana. ^ 

Toni. ’FaueUatehonefto t cheinvero ilCapi^ ’ 
lana è pur Capitano . 

Oron. Tu non meriti altro , che quello carnei- * ^ 

lo . • 

Tri. Guarda come tu parli . ^ 

Oron. Ecci la maggior pecora al mondo t ^ • •'> ’ 
Tri. Io fono , chi fona . \ 

Oron. Deh. 

Tri. l^u non ci aprhtefii bocca , fe iu mi fo/Ji 
eguale nelle diffiità , 

f Orm.- Che sì, " f- 

Tri. Sarefti tu mai il fignor Marchefe di Mé 
tignano ? ' i 

Oron,^ Al corpo d^t , .. ' ^ 

Reni. Andiam via fe non volete perdere di ti 
putatime , . ' 

Tri, Habhi la vita per 'eeSitii > che mi ti te- 
glie dinanzi , 

Pent, Cotejle voflre etocchiate Romanejche 

non fi conuengano a brsui . ' J 

Tri, Za vendetta farà a tempo^ e a luogo. 


*\r. 
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SCENA XVI. 

Ninetta, &Orontio, 

T T fimito di gracchiare f 
Oron. X X A mi fignora ? 

Kin, Doue fon Upromef'e^ doue la fide ? 
Oro», Kon vagliano i contratti, ne igimamen 
ti , che fi fanno in prigione . 

Kin, A la tua Ninetta Orotio,a Nineita tua ì 
Oron, lo non mi sforzo di dar legge a quelli 
piedi, df* a quelle gamie, ammonendole 
a non pajfar di quinci, ma V anima, che 
pgnoreggia ogni mio membro, vuole che 
mi ei tirino a mio dijpetto , 

Ni». Se io fojji vna di quelle , che di continue 
4iceno, dammi, fammi, comprami, rr». 
€ ami, pori ami, e truouami farei vbidita, 
ma perche di tutto t caufa la mia difire 
ìione, vb mutar verfo . 

Oron. Doueui prouarmi nel conto della Schisi 
ua, e del Moro,che haurefie vtduio,fene 
li hauejfe comprati ,0 no. 

Ni». Non Ihb fatto per modeflia. 

Oro», Doueuate contenerui nel ri fiotto auenga 
che non vi fiffe nuouo il piacete, che fem^ 
pre babbi di compiacerui . 

Nin, Chi non mi mantien la parola, male ci 
fionderebbe il denaio , 

Oro», lovò più toHo ejfer mancafor diqueU 

la i 
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h$t e ’viuere che ojferuator di lette mtrin} 
quefto dico , perche fon vino non v'ojfer-^ 
uttndo U promeffnt ches’h/utejfi fatto al^ 
trimentit farei morte . 

Hin. O cielo egli non è due bore, che io gita ai, 
che quando ben volejfì , non potrei ama^ 
re fé non /f , peroche oltre la 'venuftayche ■ 
fi richiede ad vna perfona modeftat vna 
caria dignità naturale fi cujiodifcei gefti 
e le maniere pur troppo fignorilmente : ne 
e affettatone ^ le diceua io, ad Orontiò , 
non manca punto la conmneuole\z.a vi- 
rile , anzi per efftr tattama ripieno di ce- 
diritte, e /empiici fol con l'acqua pa- 
ra fi mantiene il color delta farcia Ti 
lodai nel veBire tanto fedo , e fchìètto » 
quantoricco^a hello. Ti commendai neU\^ 
l’andare, che in vere non camini da fpii* 
fa,e non laureiti da corriere nel parla-, 
re fimUmentOtperche le parole non ti efee 
no dellaftngua con furia , ne ci s' intri-, 
gano con tardità, ma tu me ne rendi vn 
bel merito. . . 

Oron. Volete voi da me le fteUe del cielo f 

ìlin. Voglio che mi lafci i tre iiyche tu mi hai. 
dati . 

Oron. Ammalatemi, (^haueretegli. 

Hin. Ben fi sà , ch’io non tengo l’ amidi a de 
vecchi' per trasìullarrni nel giurar con. 
ejjì a trionfetio, ne per erepar di ridere de 
miracoli , che mi fan le lor parole intor- 
- . £ d- no. 
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fio , e del [udore , che gli bagna la fron- 
te , qmndo le chieggo vn feruigto ^ mk 
per accrefcermi il credito ccrt la lor ripu^ 
lalione , che ad vna pari mia 'e vn bel 
che, ^ftéando fi dice mejfer tale, e meffef 
cotale la corteggiano . 

Oton. Se nel motto del chi tiene il piedi in due 
[carpe, fi fpecifica la doppiezxa altrui , 
di che [fede direm noi, che [a la [aga- 
cità , che ve lo fa tenere in mille ì 
tlin* Di ejuella,ehe parerà a me, e [e io ci co- 
mincio a moflrarti il vifo della mia cm 
deltade,haurai di gratta a vedermi, nm 
che a toccarmi, che fi acidume è cfuefio^ 
^ r che tormento contitmoì hor vattene de^ 
tteti piace,chenìdoffo tre giorni, ni pafi 
fati iremeji, non [ei per capitarmi inm 
nanxd, 

Oren.- Non firrafe ivdite, vdìte • A. 

Nin* Fò [errare , ni ti vo vdire . - < 

Oron» Non poffo io parlare a [icurtà ^ 

Nht* Via dice, ^ \ 

'K^ron, Vccidetemi chele mertio^ / ’ 

Nin* Togliti di tpii , ’A 

Orort. Afioltaiemi, 

Nin* S[orz.ar la porta ? ' 

Cren» Efiane ciò che vuole, 

Nin, Siam nei ribelle} 

Oroft, Ferri vedere chi me ne eaccierà. 


SCE- 
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S' CENA X V I r. 

Aniinto, cBontio. 

jimin. T 'llauereiovdilorecitfir dalLupi, 

1 , veramente degno de Ihonore fat- 
togli dal mondo, l'epigram ma da lui co- 
•poSlo in gloria del non men letterato, che 
magnammo Sig.Ama'.do di Brefciamel 
io riuerito da tutti i virntoji della corte , 
m*hà vn poco allegerito la doglia, che mi 
preoccupa tutto, e fe non che io so, che il 
Bontio mi cerca , pigliauc^la coppia del 
fonettó , che fopra l’Hercolc , impreja de 
l'accademia infiammata di Mantoua, 
ha fatto ilTonetto, benché il Pifiolo,fpi- 
riio preclaro mi fcriue di mandarrnelo , 
con vn dialogo del gran Serpe , e con al- y 

cune cofe del mirabile Amafio, e del gr a 
ue Pomelli. 

Boni. In Banchi, in Nauona,in Campo di Pio- 
re, imprejfo che io non dijfi, vi fono an 

dato cercando feto per farai intendere , 
che alla feanfarda e parfo d'ejfcre ilfei- 
cento nell' vdire come per fuo conto soc- 
cida altrui . 

Amin, lo me ne vfctper l'orto lolfo,ch: ti man 
dai àlei,(§* andatomene fantaflicando 
fino da certi amici mìei , me ne ritorno 
adejfo a cafa , ^ ih quanto alla figno- 
ra,eUavà^ evàe^c. , 

B S BonU 
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Soni . Che non vi difpiace , che non le Jìs di~ 
fpincitito il cafo f 
Amin. NÒ . 

Sonf. M'increfce dm(jue d'hmefuelo deifo . 
Amin. Hai tu vRo quella Dea in carne hu^ 
maria , che rapifcel* anime portandole 
nel del i ei'refire pojlo nel Juo bel vólto ? 
lo per me non ho vedute , fe non Lippa , 
vna deVe fcoz.z/mate poltroncefle , che 
Jiano dalla ruffiani a del hot del di Napc^ 
li , al chiajfo di Milano , o che vnguento 
dafi/lole y oche fapone da macchie , 
Amin. Tu non hai veduto altra > 

Boont. Credo che non so chi , che balena per li 
buchi della gelojì a , fojfe la fchiauittina 
del Capitano Anguilla yCucdOy o Tinss^ 
che Jihabbianome , 

Amm- Oime, 

Boni. Volete voi ^chetavi /quinterni il mio pie 
rere 1 
, Amin. SÌ. 

Boni, lo non la veggo mai , che io non entri in 
tentatione . 

Amin. Chi non ò dt Llueco , o di bronco , non 
pub mirarla fenxM contammarp . 

Boni. Voi /ignori fete pur doppi , 

Amin. A che te ne auedi tti ì 
Bont. Al fingere di fofpirare per vn conto , e 
poi fcappati l' a/no , il pianto \ per vn* 
altro . 

Amin. Se non foj/ero gli ordini, che rauia- 

menU 
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mente ci fon detti /opra cotecle amore , io 
He diuenterei mettto . 

' Ben. Se voi hetuefle fatto in eio qualche dìfor^ 
dine alla fcatetiata » vi fuccederebbt 
ogni vostro intento . Perche le cofed* 
more , eh' e cieco , e putto , vogliono ejfer 
guidate alla fanciullefca, alla cieca, 

Amw . Chiefa , che tu non dij corra filofofi~ 

. chsfcame jfe ? 

Bcnt'. Vado pefeando cn:ne debbo ritornar 
dalla mineita , ci\ ^ che pojfo dirle , 

Ami». A tenon manca,novie dag>o:*armi. 

Bont. Hauete da fape^e, che io mi ìo guarda 
re dal venire con. altri a parole , non che 
da l' ejfer battuto d’altrui . 

Amin. La lode, che s'acquipa in non lafciarji 
0 fendere: auan\a la gloria , che Ji gua^ 
dagna vendicandofì . 

Boni,, lo non so parlar^er lettera , ma ho ben 
faputo iroua: e il modo da chiapparci la 
jintalora , onde la ptHotia vi rimarrà • 
tra l’vngie , 

Amin, Dimmi comf Bontio galante, 

Bon. filarmi che facete intendere aUafignth 
ra,che volete fare vna Utrea di due ma^ 
fchere^e che vna delle mafehere farà lei, 
e l'altra voi , intanto fate fare tre habiti 
d’vn colore , e d vna Barnpa, 

Am 'm, Che jia poi ? 

Boni, Andreuuenevefiti, che farete, Irahen-- 
4o voua,e cofe, in cctal mentre io addoè^ 

£ a boto 
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' ' baio della vojha dimfa , fenSLa fapuift 

della Ninfa , vi verro drieto galtone , 
" gallone y tal che voi , che a pofta^ ifmau 
' rilotà nella piu folla calca, mi lafciere^ 

' ' ie feco in voftro fc ambio : dipoi iroitaa^ 

do a cafa di Nineila,per creder fi che voi 
fiale la padrona v'aprirà di fubito,onde 
' falitojufo accennale a Lippa , che fette 
- vadi fuori, chiamerete la fchiaua in ca'- 

‘ mera : dipoi irà l* amore, e la for'^a fare 
il fatto vofiro, 

Amin. Lo sformar che tu dici non è mo di mia 
natura . 

^ont. Se le virginità delle fchiaue, non fonda 
piu delle libere , credo che non accaderà 
forza . 

Amin» Il tuo auifo mi cape , e pero baitene à 
lei , e contale la cofa , che fon certo , che 
come le tocchi tltafio del’auan\arfi i ' 
^ veffimenti, che tu diuifi , le parrà mille 
' anni, che fia domane, perche prima nm 

fi potria . 

Soni» Non c'è dubbio. 






i 



Amin. In queiìomé^zo manderò per tornerà i 

calante, che vende i drappi, il fartOy 
. che gli taglia, accioche fieno eff editi Je^ 

tondo l'ordine . 

Bon. Vorrei fopra tutto . • 

Amin. che} 


Boni» Che voi, che gittate i po“(p d'oro, gilia^ sa ? ! 

fie ancora la comialul ^ , che portate * ‘v ! 

indilo, . Amin, . - 
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'Amin, Come t 
^ont. Col far che io la doni a Wnetta , accth 
ch'ella non ce la inlrigajfe con quel forfè, 
e con quel mà,ch'^ fempe tra i denti del 
le cortigiane . 

Amin, Vigli eia fure • 

"Boni* Hot a io faro vn poco digirauolta , e poi 
mi piomberollet e tofio che io ottenga au>^ 
dienza per me\anità di quejìo anelletto, 
la metterò in fu i falti della maschera • 
Amin, Gouernati con la folita ajlutia • 

Boni* Andaieuene a Jpajfo • 

SCENA XVII. 

« 

\ 

Furefa folo. 

I O Piupìfco, iorinafco, e quanto più tocco 
la verità , manco mi par da credere , eho 
il Saracino fi fia fcoperto femina , efih- 
rolla della fchiaua , ch'ì mafchio , oh 
Ire a quello mi marauiglio , e mi ir afe- 
colo y che M, Giorgetto dimcfiri la fede , 
ch'egli pone in me, che certo io gli fono 
diuentato affettionato di cuore, e mi par- 
rebbe al ficuro d'ejfer felice , spargendo 
il fangue in fuo beneficio . Beco che mi 
hà data la horfa, che tanto e, come 
m*hauejfe pollo in man l'animo, auen- 
ga che $ denari fempre furono , e fieno , 

efem-^ 
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e femprefaran la mente altrui: majbgn^ 
che il buon giouane nel darmela, r>^'hab 
bia detto fpendi , godi , e trofia ,fin per 
pigliar fìcurtà fi dieci ducati per vn ter 
z.od hor a, e non più , e quella mercan- 
tia da mepenfata e filo per dimotlrare a 
Borita , che ne vuoi fitte vn altra : mà, 
innanzi che io lo vadi a trouare , voglio 
vedere fie il robbone , che io ho portato a 
ricucire al maslro fia acconcio, fatto 
quello , mi trasferirò dinan^ odia pori- 
ia di èqihetta , tentando eoi cenno dato^ 
m: di far venir via la putta:ma la fan- 
lefica,che viene in qua, mi fi miglia quel- 
lachsfuole, Jpcffo farfi vedere in fu le 
finefire^ del Capitano, ella e ejfa certo,eer 
lo farà buono , cheto fipij do ch'ella và 
. 'anfanando . 

SCENA XIX. 
Pafquecta , e Furega. 

Paj. He farà quando bene io jhffi poflo 
in feruigio della mia madàna da» 
be una, galanima f ad ogni modo il ve» 
deda dislruggerpel fuo amore , mt fina 
coltella al cuot-e , mette sì ih' elle mi fa» 
Ko, e fi mi piace : hor va . 

fur. Cofiei vÀ doue vado anch io . 

Taf. Bifogaa hauer de l animo, e non pifieìarfi 

fitto 
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follo per ogni pelt^^ ychefe fi raggira 
intorno . 

'iter, Ln fchiaHetta da beffe , dee effer de U 
fantafia del Saracino da burla. 

Taf, Starla frefea , feio foffi vna verga in 
acqua , 

Tur, Melevo feoprire* 

Taf, A rife-hiarfi dico • 

Tue, Poi che tu , é* io facciamo vn viaggio € 
due feruigi , aceopianci infieme « 

Taf, ohimè , chi fei tuì 

Tur, Amico tuOt e parente mi farai dire. 

Taf Che tu nen sif qualche baro , 

pur. Fiditi pur di me Pafquetta . ^ 

Taf Tu fai il mio nome ? 

Tur Bel' altre cofe ancora. 

Taf, E che pih-f 

Tur, So che la fchìaua 'b Amadore , 

Taf, Ehime, 

Tur, Come anche d ie'non e afcofotche il Sara 
cìneelMcrelia, 

Taf Che odo io > 

Tur, Perche à te l'hà detto la tua giouanépa^ 
drona , a me il miogiouane padrone. 
Taf Secreto dunque , 

Tur, ^eta che gli veggo. 

Taf Bone} 

Tur. Sula porta di immetta. 

Taf E vero , • 

Pur Tiri am ci da parte,(^ vdiam do che di- 
cono , dipei procederemo oltre. 

.se E- 


A T T O 


• ; - ' ■ 

S C E N A XX. 
Lucrecia 3 detta il Saracino , A ma- 
dore chiamato la Schiaua , 
Furega, e Parquetca. 

Lue, Yy Cielo ha fatte grafia à 

X noi pouerelli , che doppo l'vfcire di 
piano al Turco , il qual tofloy che ci pre- 
fe \ci vende a quel mercante d* Ancona , 
che mandandoci in quefia terra e fiato 
\ cagione , che io fìa diueniata moglie del 
figliuolo del ChioggiortOye tu marito della 
' figliuola del foldatOy feguitiamo la 

lura coH ritornar a cafa di chi ci afpeita 
Aman. Bene, 

Lue, A punto e il tempo horUy ehe la peecatrU 
ce con tutta *a brigata fe n* e vfeita per 
la porta di drieto , andando a non so che 
fuo comparatico, 

Tur. Ella va al padre , 

Lue, Eralel mio , io ho intefo dire, che chi non 
fà quando può, non fi poi quando vuole 
fi che andiam via fiora y chel'occafim 
buona ce lo comanda . 

Amad. Vo ferrare almanco l'vfcio^ 

Lue. La/cialo pure aperto , 

Amad. Ritiriamci dentro, ecco perfine^ 

\Baf S in dubitale ychp fi am noi , 

Tur. Il voflro Furega e qui , 

Lue. Ld.ìfo fia il Cielo • 
jti . it». ^ Amad, 

□Il : !KDM : it, < 


T 1 R Z O. $r 
Amad. Per fempre pa . 

Paf, Il neSiro pgnore dia delle confolalimì 
a chi fice le cafe con le porte doppie , orh- 
depojjiamo entrar nella nopra Jenza ep 
fer^ veduti , 

pur, "Di ^ttà è la via per noi, 

•SCENA XXl. 

t* 

LofcOj Cortefe,? Violaj con habito 
4a H uomo » 


^/, r/ contemplar Vimagine di quello 
fpiriiaio,nen m‘ì rimapo pelo ad* 
dejfo , che i miei peccati non mi habhim 
no fatto ricciare , 

Cor, §luel gridar 'mifetitordia , chi p vedi 
tormentato dal nimico , mi fatremarg 
ancora , 

ttofc, Hora andianetne pno a la PacCy che h\ 
gpan voglia di vederui vn epitaffio . 

V 

, SCENA XXII. ^ 
Ninetta, e Lippa. 


Olm Id et mira melio'pjfo , 
i vfanzjt de Toreffieri di guar* 
darp Vvn l* altro in colai modo , conctc- 
fa che gli pare barn) ut con of ciuf o al* 

troni. 

Cor, 


A 


V 


ATTO 
Car. Mancati niente ì 
Bon. Vedreteueloyfemi mancoono, 

Cor. Capocchio. ' ^ 

Bon. Tòehhe ejfer qualche /tempio . ’ 

Cor. Egli f*è mejfo a correre a la paZ^fea * 

Bon. Hovijìo. 

Cor, Sentite voi quelle grida ? 

Bon. Semole y ma ecco la Sirada della Chiefa^ 

^he io cerco , 

c • 


( 


scena XXIII. 

c 

Ninetta, e Lippa, 



. M . ' -ì 

Ni». B’ il Saracino , nè la SchiakcttcL **0 
Jitruonaincafa , Vvjtioaperto^- 
Ó* i guai yche vi pigliano . 

ÌÀp, Cffictycheviporto la'^ttèrchefecihà fatta 

la berta y e mi par co/i vederCy che il foU 

dato yt^ il Chioggiotto ve l'habhian cala 
tay peroche nonè grafiia in ch'ha iìatOi 
CapitanOy e mercatante , 

' Blin* Bii sa peggio deUa burla ychidella per^ 

dita . 

'Tàp^ Benfate pure d'hauére andare in caiu 
Mne . 

^in. Spacciati, iruoua il Trifo, truoua il Vec* 
chioytruoua la mala Ba/quaychs li fean 
ni t Sfridi , giura , minaccia , tè^agjeTk 

mando , 


} • 
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mando , ch'ejji ce gli han dati per ritor- 
cegli braua più che Ut puoi . 

Zip. Se io non gli cauo gV occhi con le dita , 
che io pojfa morire . 

Zlin, Se io non me ne vendico ^ fe io non me ne 
vendilo y fia pure. 




■ r 
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ATTO QVARTO. 


' S C E N A P R I M A; - 
Furega > e Borino, 

I 

OÌo chi e inntimorafOy e nirouet^ 
Ji con la donna , che non crede- 
ua più vedere y puh JHmar Val- 
Jf legrelpt di M. Giorgetio , bora 
egli vuolevnaVlan\a per riduruifi cori 
V amie a faa ,fin chela cofa pi^li fijlo* 
Boy- CoFlui e il Vurega . 

Bar» Prima che io venga a te a la facchha , 
ti vo. far vedere » che anee io ho inge» 
gno^ • 

Bar* Piacerammi. 

Bar» Per dirti , fempre in fa queìfa òtta fue» 
le fpaffe^iare qui oltre vna certa dotto- 
rerà y che per non trouarfi nella \ucca 
delle leggi punto di /ale , fi-chiama mef- 
fer Buffalmacco . 

BoTy toconofeo. 

Bar, Qltìte a ciò è ricco come mifero / e mifero 
come gaglioffo • 

Bor. Sollo . 

Bw» B queUahorayche non haueffe cento feu- 
di a lato I gli parrebbe effer ciò , che fa- 

tim 


‘W: 


^TTO ^ARTO. S9 - 
rìeno aUtmi giudei, non hauedo vnquaU 
trino nè addojfo , nè in cajfa . 

Ry,\ Al propojito . 

Tur. il predetto zugo co*l bìshi^.tre della mi., 
feria tormenta quella figura , che è di- 
pinta qiiiui , onde voglio tcfio , che il bue 
compavifce , chotenevadlàìui , e di- 
mandato il nome del dipintore , che hà 
fatta fi degl? a opera, laudalo, e laudan - 
dolo efclama, che mai vedefii la più mi 
rabil manifattura . 

Bor. Confiderò doue tu vuoi dar di petto , 

jur. A i pegni rie/ce il mio fine . 

Sor. che tidijjl? 

Tur. Tieni qtiefii feudi pel cafio , che bifo- 
gnaffe . 

Ber, Ecco il fer trita radicchio , 

Tur. Tofìo che io ritorno vieni a tatto della 
feommeffa , eleggimi per g udìc e , 

Bor^. Tè are' intendo . 


t > 


--SCENA ir. 

M. B 11 9 a! macco, c Borine. 


Buf. T Adiuction,rheiohoinqtiella bella 
A f figura , } tfiitfcerafa . 

Bor. h: hà fatta Si vaga figura f 
’M.Buf rie; in del vago. ' * 


ATTO 
Sor. Non è vna tale nel mondo • 

M.Buf. Te lo credo , 

Bor. Ben reputa vojbra eceellentia, 

M.Buf. Più la guarderai y più ti piacerà - 
Bor. In fomma Marforio fide far così, 
M.Buf. Efopo volerli dirtù . 

Bor. Marforio pure. 

M.Buf Tu hai gl‘ occhi nelle {carpe • 

Bor, Non lo veggo io difiefo in terra, con epuel^ 
la barbacela , e fi affomiglia a qmllo , 
eh' e nel Campidoglio ì 

M.Buf. il giucarci qualche baiocco finfegpie^ 
rebbe a veder lume, 

Bor, Venijfeuene pur voglia , 

M.Buf. Dieci cantra quattro ci impegnerei . 
Bor. Chi lo giudicherà ? 

M.Buf. Il primo che pajfa . ' 

Bor, Son contento, - 

SCENA III. 

> 

Furega, con 1» verta del padrone in- 
dort'oj M.Burtalmacco^ 
e Borìno. 

Pur, T Afciami furiare eopajfi' i da cht 
1 . gli veggo in quilìione , 

M.Buf. Vna parola gentil'huomo, 

Pur. Non pojfo badare, 

M.Buf. Permateui vn pocolino • 

Tur. la fretta mi fa difeortefe* 


Arto, Cù iqC 
Id.Ruf. Ty 't fignor cMutdiere , ; 

F«r. Be che c*e da fare ? 

M.Buf. Noi Ji amo in differenza di parere» 

Tur, Cofa , thè accade , 

M.Buf. Cojiui dice , che (juejta figura } vn€ 
cofa , ^ io dico^ ch'ella è vn‘ altra . 

Tur. Non faria contrarietade altrimenti , 
M‘^af La conclufio e e , che io ne tborfo dìe- 
ci allo*ncon1ro di quattro de fuoi , e per^ 
che l'habbiamo rime ffa nel primo, che 
viem^degnateui a rifolueyci, che imagi^ 
ne ella fi fia. 

Tur. Perderfa/emi , che io non m'impaccio dt 
cafi dell'anima , ne fon per ritrarmi al-* 
le Jpalle nimicitie . 

M.Buf. lo per me tacerò, hauendo il torto. 

Sor. Ne io fon di quelli , che la vogliano a 
lor modo . 

Tur. Quando la mode fila di voi fe ne voglia 
fare al detto della mia cofcienz^a , fono 
per deciderla . 

M.Buf. Vi rijpbndo con vno , cinque , noue, * 
dieci , 

Bor, Et io col due, tre , e mille. 

Tur. Pigliate i vofiri denari, pigliateli dico, 
Bor. O perche ? 

Tur. Seno vn gran goffo a credermi , che non 
- conofeiate .1 A b c . 

M.Buf. Noi diciamo del maggior fenno del 
mcn^ , 

Bor, Si certo , 

• . : ■ ' tur. 


atto 

Yur. Tpndif cos\ Sciorino, affermo, efftano, 
eh'eglievnMarforio, 

Bor^ Vate ptfT qità . 

M.Stif. Come diauolo vn Marjbrto . 

Tur. Meffer sì . ' 

M.Bttf Non ci fio forte, 

Bor. Bifogna farci , 

Bar, Non vedete voi la barba folta, la man^ 
na fitto le tempie, e che giace ì 
'M.Buf. Io no gli veggo, ma megli par vedere.^ 
Bar. Guardate il Campidoglio drieto , oue Ita 

hi terra . . . 

M,Buf. Ajf affinamento publico • 

Bor. Ecco il Pentola , 

SCEMA IV. 


Bttr 


Fuiega^M.Buftalmaccoj fiorino, 

e Pentola . 

G lnchìamone vna do“(zJna infìeme^ 
e qualunque altro huomo, dolina , 
capra , o anetra ci da ne pie , di quello tl 
giudichi » 

Bl.Buf. Pia prefio meglio. 

Bent. Che de al an co fi oro f ^ ^ 

Bar. Ma fi la fintenla viene in mio fa^f • 

nm ci romoreggiate , perche la diffmreo 
ed peggio , ch'ella poteffe andare. 
Jd.Buf S'toct fiato, li do licentia, che mt feot 

• Vmu 


^enl, §lual(hé trttffa • - ' i . 

Bor. Beco vnM buona cera di per fona dirìU 

M‘Buf.:Madefnei ' . 

'^en(, preteaie^ !e JtgHorie vojht m.-' 

Bor. Con cento bmn anni* . ,V < tì 
Bar. parlare rheJfere X\ 

M.Buf. Pur voi . • 

Tur. Stendete la palma giouane da henei' 
Pent. Eccola Fiefa . 

Tur* §lueJH fon dodici ducati di buona mó» 
ne/a , 

M.B//f. E guelfi alt telanti* 

Tur. §luel che noi vogliamo mo , ^ che voi ci 
diciate , che pittura e quella che voi ven- 
dete . 

M.Buf. A che popofttoCal\i tu fu le punte do 
piedi . 

Bor. Per Jtmigliarevn gigante. 

M.Buf . ^luefto è vn qualche fogno , ^che mi 
tradifce , 

Bor* Mi par effertvn cofano. 

Tur. O che volete che la forniamo ',onò* 

Peni, io ho lavanga pel fnanico . 

M.Buf. Hor su fpediteci . 

Padroni miei dolci , la dihhitura '^vn 
Marforio , ben fatta al pojfi^Hle . 

Bor. Volete. te più ? ' v * .i 

M . Buf. Chi hà vinto tiri . 

Tur. Togli tu, e date nuà voi . 

M.Buf. Poich'egli e cofr mi ,lrr c /Tir raro , 
r i^inc//a n aki'K~ '' 



A r -ryo 

nmngn che ce ne còglierò vna ^iitiìa, et 
fottvoflro , 

fent. Non la beccai fu di tralto } 
tur, tc colemie vn paio pel bene intender ci, 
Tu^Hno rendimi il eredito , epigUàti H 
capitale. ' i .• 

. tor. A tanti perditi f potrebbe ftafè\ ‘ 
tent. A riuederci . >* 

F/#r. d metti ino in ordine la tua Barino. 

Bor. Vedrai pure . • . 

tur. Vado a caperar la fianz/t per gli amici. 


S C E N A V. 
Bontiù fblo. 


L 'Andare a cafa di Ninetta , il darle 
e^uefio anello , ne l'indurla a mafcherar • 
fi , rie il farle auanzar Vhabito , ni la 
; ' • mia inueniiua , ne Vhxuer la putta con 

le lufinghe , o con gli sforici , non vengono 
più a tempo , perche quel brufco forefite- 
^ re , che io ho incontrato ^ fola mina via 
ve fìtta da raga\zjo. © lupa , delle. lupe » 
tu doueui pur tenerla due giorni per vn 
^ ; bel parere di chi te Vhà donatale poi ven 
derla , ^ impegnarla per tutti i verfi : 
ma io veggo il padrone . 



SCE- 
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\- ^ 




^ ti T O, 
SCENA V L 
Aminto ,£Boniio . 


.«^= 1- 

•' I 

-i n 
.'W:' 


'Amin, T Aìum venuta fi prefia tn'hà mefi 
I . fi fittofipra in modo t animose he 

fcQrfa vn a lente\^nelle membra t 

ehè me le finto cadere , comede fijfere 
morte . 

'9àft. Eccoui il voffro aneUette • 

Amin. Tu lo doueui dire,^ chele ne darei yt^* A 
Ire di più valore 

Bon- Il mio auifi i lìaio indame • 

Amin. Che mi vuoi tu dire ? 

Bon. Vna mala mala cofa, 

■Amin. Oime. 

Bon. Pouero fiffme • t 

• Amin. ohimè. 

Bon. Gran difgr atta la vofira» 

Amin, Moeauami di dubbio, i 

Bon. Velvorrei dire t e non pojfi tacerle, . ' ^ 
Amin. ì^enmi Itangheggiur piti, ^ 

Bon, Il correre m"hà tolto ilj^co. * v 

Amin. Dimmelo, 

Bon. Per credermi che non fojfe quinci ^ t/*tt 
cercato per tutte il mmdo , 

Amin. che può ejfer quefio ? 

Bon. Minella porca , quella slandra . )«a 

Amin. Di eh) ? 

Bon. Di Ninetta . 

• ’ , Pi Amin. 


\ J T 0 

Amin, Che hà f^tto} , 

Bon. V-endfita la fchi4Ua , ?. 

Amin. E egli vero} 

Bon. lo mi fono intc^pato a •ùenlura . 

Amin. Son Jodisfatto . 

^on» Vn cerio hfiomo di contegno^, dielà (i*1Hl 
• ^ ' quaratacinque anni in circ/i^^edo mer 
, 4‘ ' ‘ canie , con Vn feruitore ajfni lenf in or- 
'* dine apprejfo , fg.la menaua via ^ejìita 
da mafchioy cantando, e ridendo. 

Amin. Perche non gridare , perche non 

gliene - 

Bon. Perche io conclufi , cheil far.ciÀ'fravf* 
fida della fignoria vofira » '\ .-a 

Amin. Che via prefero eglino ì : 

Bon. Verfo, aiutatemelo a dire. { 

Amin. Ti aiuterà la pejle , cheti giunga pk* 
gliojfonaccio . . . , . 

Bon. A chi la vuole , à : .r > -K 

Amin Corriamgli dietro , . .} ti • 

Bon. Non dico, che fareile tenuio vn paltA., 
Am 'tn \ , / rijpetli non ci lafdan cauaf malie 

voglie . \ t i :\.W ■•'s* , 

Bon. One rtr/j^^0,la grauità vofira ?:. 'Ti 

Amin. Ne panni ^ i ' 

CBon.'Penfatèlaznpoco- I 

Amin. Bifogna falirein fui albero, ehi vuol 
corje de frutti, . > - 

Bon. Per di^uinci . t v ^ v ^7 • wTL 

c *CI. -• 

S C E- 


Amm. MeJJers), 
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■ ; SCENA VII. .. \ 

-»- r ■ ' -, •.•■•' < ■.' 

• Ninetta^ e M.TonoIo, 

< . . ^ 

Off oro, ehefoglhnò fempre fiufar* 
Vl>/’ mi lù'cafn i comò i topi degli ■ 

Itali le f carole : non appa)>ifc(mo in ca^ 
tenda i cofa che mi fà più cèrta dèlia '' 
rtihhèria.- *''• ■ . 

Id.Ton. Veggo la dina in fu la porta , • 

hi in. Vecchi an} > 

hl.Ton. lo ho fatto hene avfcirmenèdi cafk ^ 
da me fltffo , fe bene amor vuelé ejfere 
accompagnato, pigro , e publico, - '* 
^in. Sento il Chioggiotto , • ‘ a- 

M.Ton. Ninetta padrona, Jtgnoratnina mia} 
Nin. Belle etfo'f '■ 

M.Ton, Belli Jfime • Nin. Dare, e ritorre. 

M,Ton, lo v'ho dato il cuore, e non forrperri* 
loruelofe ben morijfe di voglia di batter" 
h’^ hot guardate mò V,' 
ìiin» Non mi curo de voffri cuori ', cheid fin 
donna, e non ijparamere,ma delSa^aci^ 
no sì , e loteneua per ejfer degna ìe per 
darai fama di lìberaìe . • ‘ * 

M.Ton, Per quello mio amore, che ve l*ho do* 
nato modo veneto , e^irreuòcabile^ 

Il in. Nort. hauete voi anima 1 » 

M.Ton, si , t^éUa non m'^eaduta^ ' ' 

ain, Cmatefd vn poco in petto , .^- v. 

•K " f $ M.ToìU 


ATTO 

Cercp , tm* non U trmuo > forche im 
fetedejffi* 

Khf* la non fono, e non voglio effere.efepapim 

U , non che altro che qui , vUnfegnerò 4 
truffarmi» Ma che credete voi , ch'io mi 
fia ? lo comando a tale , (he patria ven* 
dicarmi con dieci prencipi y hot* andato 
dicrcpitoffdentato» 

ld,Ton, Vorrei effct morto» perche fino vno do 
tj^al contenti difierati , che zappila term 

ra, . , 

Plin» Andate via dieo* 
hi.Ton. Vado, 

ain. Per cotelia firadetta, prima che io ferri. 

Vvfcio, _ - , 

2/f7«o. Yhbidifco^ ' 

SCENA VlIIt 

,p 

TrilòicLìppa, 

Tre» Q l che la cadde ifiramertiia noVa^^ 
O corgerji del loro effer fuglitiì 
Non ve Vhò io detto f 
Tri» lorinafco 

tip. Non accade che Ci rinafiiato , mai ho» 
douere , che ci fi ronda » 

Tri» lo ti giuro per l'ali de la mia fama « pee 
lo f angue fùenato da quello fiocco» o pef 
Vanirne, che ho date al limbo »cho non no 
fimnte» 


} 


A R T 'O» 

Zip. Gìur^tcchiamenti di sbricchi , e de furi* 
fei fepo tutfvn^cofi^, / ^ ’ 

Tri. Informift la Jìgncra della magnanimi* 
tà neflra, et adejfo, e fempre fe vuol fa* 
pere come nel boriino di Biagrajfa fce* . ^ 
mai due tenoni della taglia , che da ft 
medefimo fi pofe vn mio prigione , 

Zàp, La fchiaua cercone non le giornee del lem 
po andato^ 

, Tri. Tra (altre mie virtù , quella della tibe* 
r alita e inlaudat^ benialijjtmamenle , 
che più ? mi fono io arrifchiato a donaf 
me Jfejfo a Ninetta ? 

lop, Éorfeyche hauete mai detto , aceto ch*eU4 
non fe ne muoia di ^afimOy eccotent cm 
quanta per comperartene vn* altra . 

Tri, Sa ben la fuajìgnoria, che la mipub faf^ 
romper due lancje in terr^ v , , 

ZJp. Certe 

Tri, i^an/e volto eredi fu, che iohahhiafcé 
ualcató il nimico ì 

vp. Perdere il puffo è le parole ^ vna tran pose, 
xjia tpero me ne ritornerò a cajaper ì'al* 
tra Via, che la beffa col danno e troppa 
Jirana . - 

Tri. Se tu fojft vn brano , come in fei wfan* 
froia^iimoflrereiiltuoirTore . Mava* 
do al alloggiamento per andarmene peo 
alla fìgnora. 
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. S C E A I X.'' •} 
'•' " Amihto i e Bornio. '• 

■5.,, •> . J ' V • . . 

Amm, Bonfiff, e dì a Borino^ chéto lo 

'▼ Affetto t e tH resi ftu in cafit» 

Bon, Barollo , 

Amin> Mi par grJin cofa\ che cofloro /teno 
/partiti , ma cerca di qua , cerca di là , 
hi "pilo in ammirdtione og/vno , hen- 
ehe iin mio cono/ cerne rnì dice), che non é 
hae'^ZÀ) quarto tdh'òrd;éhe feontriin mo- 
le Giorda 0 vna buona foggia d^huomo^ 
ion barba /parta d alcun peli canuti ^ 
ftìi tojlo bianchi per li /affidi , che per 
gVsinni y oltre dquèjlò mfditàso in ché 
mòdo mena con fece il gioùfmettà i il 
feruitorcy che mi conto il Bontio , benché 
io con la fopjmq di tanti /egnaliymi /od 
^0 a faticato invano, MàBonioviena 
fme. 






S C E N A X. 

. • - I 

. Beuio , & Aminto . 


,v. ; 

a‘;T 


1 » 


A 


|fc». Y O andana pen fondo veramente comà 
JL colui y che gli Hebrei chiamano Ha^ 
hauUy i Greci Heros, e noi Amore y e gui- 
da, guardia, ombra de /uoi feguaci^ 

f pero nel f orla ffada in mano ad Amin 


io 


fc -7 


. ^ ^ r O, Ci 

^0 gVììifègnò anco a preualerfene . più 
'thè fi dtficfe dal furore (COrontio^ tali 
'ihfto con ardir di milite^ che cori andati a 
Hi ftudénte^^Onde fi può chiamar dato» 
re della liberalità, e deUamilitia. Il no» 
ytie che to dico e vn J>rincipio della vita , 
'riparo de la natura , follegno de la no» 
fira fpetie , e copula poc ori da . 
jimm. "£ gran ciancia quella de Filofofi , 
Ben» '"Bt oltreal'ejjere autore della manfuetu. 
djne , della nobiltà ^e de la geniih\za , 
'tffo dmanàuitade àllè èhfe vecchie , aà» 
torità alle nuoae, luce alle ofcw>e, grafia 
à le iìTetlOy ornamento a leinculte, grani 
tà a le {empiici , e paternità a le fcritte, 
uimirri’ Mai non fornifcono le loro canttlent» 
Ben, Si che, feti mio difcepolo l* abbraccia con 
mifura j e con mediocrità niun /oggetto 
gli /arà fiùgiocondoinìpiù falutrfero y 
peroche tuttauia cheti {enfi del* amore 
s'accofia'attofpirito della ragione, le {uè 
altioni fin di più {rutto a giouani^che di 
•ùitio a •tfecchi . 

,Amin. Cotal difiorfi mi rompe il capo . 

Ben . lo Aminto gìua argomentando m eco me 
defimo, circa quel , che de la Scìòianetta 
m*hà detto tl Bonito . 

Jlmin. Etto mi dtterminaua, che {uhito , che 
' io truouo la per fona , che l hà ottenuta in 
•vendtta,dr refiituirgU tl dcnaio del eofiot 
onor di toglierla per {cntia , 

. i JP i IBen, 


ATTO 

deVibersition prim* è itmio honpftm^ 
" le y quanto la feconda vituperofa : eoiu 
ciofia che dee fempre antiporfi a Vvtile • 
Amin» Hoioy cafo che non me la noie ferm^ 
dere, a patire, che fe la meni . vìa ? 

Sen, il pregare , e lo {pender fi cauerà di co* 
ieflo dubbio, fi che non lo dilfor da Vvné 
da l'altro , auenga che tal hora Vhu* 
mìltaè for^ , e la fpefa guadagno, 
Amìn. Poniamo, che chi Chà sinieiiiffe a vo* 
lerla per fe . 

^en, Lamercantìa nonhebbemaì cefa , che 
non fojfe dt chi la paga , 

Amin. Pajfiamo vn poco per di qui , che fenH 
vn non so che mi dice il cuore, 

^en, 1 prefagt deUenofire mentici fmoorsem 
coli * - 

, S <y E N A xr. 

Furega, e Pafquetw. 

Tur, T7 Cco la fotia , (j» itffpegnerii eh*eXs 
viene amo* 

Taf, Por fe anco. 

Tur, Di fufe. 

Taf, Lhauere io conte a la mia madonna » 
che tu fai il lutto, Thà meffa in volontà^ 
che io ti venga a trouare, facendoti fape* 
fe, che fe tu dt fieni Giorgetto a fcampat 
con chi tu fai , che ancor ella fe ne ver » . 


( 


gr^RTo. ee 

f e hajia Md perche il padre di lui , ^ 

9 di lei fon ricchi in fondo „ ognuno ne 
grapi il più che ptiò^aceioche nón ei man : 
fhi da sguazzare . 

Tur* Non accade y che*ii 
tu Beffa mi rtferifci 
uea rifetire a le , 

Taf. Ma fi'ta cefa fi [copre a che faremo ? 

Tur. Non dubilo di trulla , pero (he i padri' fon 
padri, ^ i figliuoli figliuoli , e ne ho vi» 
lìo le decine imparentar fi i pofirtboli, 

, e ne famigli, e dopo vn poco di sdegno ef» 
fere abbracciate, e raccoltele per buone, 

> per belle , fi che poneteui 4 l'ordine, che 
ho iroaato vna cafa occulta, dotte fi fia» 
rà a beW agio , non mancando io nel le» 
uarfi del rumore dimetter la lingua m 
rape'^zar le cofe, ouer le gambe in nettar 
la campagna . 

Taf. Se tu non ^biti , perche fmfare al fug» 
prfeneì 

Tur. Per vn modo di dire • 
taf. Tatti vna cappa , fjp vn foie di quefii j 
che ti dà Lelia, 

Tur. 0 fof e ella reina , 

Taf. La lo meriterebbe ^ • 

Tter. Imperatrice • 

Taf Ti in che mode f' . *'* 't ^ ‘ o 

Tar. Tata . -, " r‘ 

Taf: Lamih madontMÌt ^ 

Tur, SibiUa, . ; • 




> ti dica altro, poiché l 
quel tanto, che io de»’ 
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Puf, XaècU pur puro . ' . ’ 


* 

*« f 


pur. Dea . 


Paf. Anco ptu , ^ ' , . ; ^ 

■ r,- .? .9-1 .i v\: 


Pur, ^^or A, accia » 


S^ C E N a" xri ; ,'w' 


♦'■i' 

f 

* 1 ’T 

.J 


1 >.M 


%:; -ì , 








odici de la iru^a, e dieci del heuk» 


raggio fanno. i s . volfi dire aa in 
fine l'huomo non fi dee mai difperare ^ 
peroche la ventura 'è vn certo ghirihixjc^ 
di cerueUo , che fi dà quando non vi pen* 
fi yÓ* io coHofco alcuno , ch’ì hoggi pien 
di teforoy e di mobile t che poco tempo fà 
era più toflo da ilatOy che da verno. Hot 
lardo 0 auanz^ata : benché fpero farevrg - 
pòco di comunella di ducatuXp per le cq ' 
fe^ che atcafcano , tnà ceco il mejferind 


't 
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s e E N À XIII. 
Giorgetto, c Furega. 
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G/>- \T più vn buon fetmim'lfhevn^ ^ 
V buon fratello. . ^ ** 

pur ^ofi vi caua ogni dl{ più fanimì* ♦ ^ 

Gior» P ciò dimofira il Furega % \ ‘J 

Pur. Ockgpnùl giffuasi* 

0OFe 


** £ 4 


iWVv<»^«vy>; 
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_ SiVAKTO. <7 _ 

Ciof.. lo Vamo di cuore . 

F«r. ' Siate yoi^ bmedelto ^ 

Cior, Auriga , 

^fer- jSi^h csriJftmo: - 
CioKjBei/ '\u ’An* 

P«r. Hor bora Tafqtìttu menerà fuori le hrU 
gate\^ 

Ctor . lo ho fcotìfitto il cafetiìno di noce, e fol- 
_ Une i quattrocento feudi , che v’ erano, e 
fapfi chemta, padre ne hà più che non fi 

. ... 

^tcr» 1 mifèront meritano ogni rouìna 

Cior, Togli quella, eh' e la ch'taue della cnmt 
ra, la qual gli darai fenica dirgli , che , 
ni come , , - 

Tur. Qofifar'ò. ^ • 

Qior, top ho fatta netta, perche le donne fono 
' ^ perdonante » onde non temer an» 

no fino a notte , 

ytpt. Chi e de l'anima , f chi del ccjrpo in que* 
fio mondo , 

Cior, Spettimi ^ che faro a te in balenio 

' SCENA XIV. 

» » ' 

Furega folo •. r 

F ui pur cheyna dp^na , é* vn'homà 
fiano cotti ben bene infieme , e poi 
lafcia far a loro, è certo ch'effiferUa 
' por tjitnu fj> l'honore^ni a vergegna^met* 

terebbo^ 



ATTO 

ferehhono fottofopra il cielo , non che tm 
njitd , t la facultÀ di chi gl'ingentrc ; 
Ma fi fatti conir Abandft fono l'enirado 
di noi poueri faccardelli ^peroihe ejfendct 
forza, che fi fidino di noi altre, ì necef 
Jario , che afeiughino il fitdor della »d- 
* ^a fede eel faxAoletto piene: ma i vec-^ ' 
ehi aHariffimi, chiuder an le pugna lofio, 
che veggono ifualifciar le caffè, e lefiri^ 
da fi faran perii denari, e non per li fi- 
gliuoli . Ma da vn canto vien mejfer 
Gtor getto, e la diua, e da l*^altro madon- 
na Lelia , ^ii diite , « Fafyuetta ì la ] 
'vanguardia, 

S C E N A XV. 

Pafquetta> Glargecto , e Furega • * 


■ ,'v 
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Faf T\RefieVurega,prelie dico* f 
Cior,' L Cognata cara • 

Tur, Non facciam continenza qtà , 

Taf Mi pare d'vdir la voce del Captiamo • 
Tur. Voltate il cantone . 

Taf Mi s*e fciolta la calza . 

Tur. via in buon' hor a. 

Taf Diauol truoua la legaccta , 

Tur. Che maledetto fia nm vodke» 
taf. Non beliemtniare * 
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SCENA X V I. 

• ‘ i 

Trilb, e Pencola • 


,?r 


Tri» He cianci tu di nd{xje ? 

V-/ Hice che mi fon ricordato yche paf> 
fandohieri per borgo nuouoyfui chiama 
U nella trajponùna da vn tic co y rie co y il 
qual mi dijfe Pentola yhauen do io ottima 
relatione della virtùy de Vhonefiày e del* 
le helletxe della figliuola del Capitano ^ 
. deliberOy quando a Jitdfignoria piaccia^ 
di Jpofarla in vn mio vnito primogenito, 
eonchiudendomiy che in quanti aW altri 
cofe la rimetterebbe in voi , 

Tri. Come fi chiama egli coliui ? 

Peni. M.Lodislao Parini . 

Tri, Certo l'odor del fatto mio gl i venuto al 
nafoy benché io IfupifcOy come in fi gran 
propofito non diceffe , che la mia gloria 
gli bafiaffe per dote . 

Tent. Lo dirà forfi nel darfigli il si , 

Tri, Noi ci vogliam penfar fufe , perche la fa* 
uielxji del Capitano non fi dee rifolueré 
cefi di tratto , 

Tent. CoieHarifpoflanonenuoua, 

Tri. Ne anco vecchiay eonciofiay che io me ne 
valfi nella dieta , che noi conduttieri fa^ 
cemmo a Marigrsano doppo la vittoria 
del^» 

Pont, 


i. 

> i. 


\ 


** A r a 
Pe} 2 l. Vho inUfo dire . 

Tri. Credalo . ' • 

P ent . Il veder la portA^di cafa aperiA tn^hà 
mejfo fofpetto»'^ ■ 4 ■ • 

Tri. Et anco a me, 

Tent. Che farà , ‘ * ."i. 

Tri. Va la dentro, e poi fàlifci te fcaìt,e^rrii- 
'naqtii Pa fquetta per li capelli. ’ ' 

Eent. -^O/imi fi pofetia cornkndar cifa \ àhì 
io la facefft fihvotontieH, perche ìapht^ 
frena di feccia dicane hà prejo tanto 6t 
gogliò da pooù m qaà ^ che non ci fi pt A 
piti' vitiete : ‘ ' ' ‘ ^ 

--r 

■s g.e n a xv#r. • 


•va 


■ TrìTo folo. 


•\ ì ■ 


■V > HVv.i.) 
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Orfech’tò h'ifatthla rqhBaper ifiì^^ 
mi con le mfini a cintola: certo che^ 
fin più lè volte, che mi firn tolcato a carik 

10 de cauallì , che^iruètte ^the ho dormito- 
in letto, riè ho pojfejfione ichenonmi fia 

, coti afa del fanpes di dófiò , e tengo piti 
fìrite,'che mig^iÀiddi fitud,perche ciò , 
chi s'auanza al fioldo non et farla': m'd‘ 
per tornare ddvfició , chVhoi vedemo tifi 
/errare, dico che coirti e he ardipre di por» 
ir dc'itroil piede , non /aria ficuro nella ' 
gtht rd 4)<o 'r h. t del Gran T/etco , ma ecco * 

11 Pentola vien fiaori , ■ ' ‘ \ 
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SCENA xyiii. 

, • * A 

Pentola , e Trifo . 


"a 


^ r 


Pent, Mròne , à pd'dront . 

Tri. X Che di tù ? .. 

Petti, Itt cafa non yè, altro, che madonna 
vecchia con la fancìtilla,che lagoueina 
amaiala , ^ U refio de la Famiglia ha ” 
fatto vn leuauerunt , 

Tri. ’Doti'e Lelia , edoH*ePa]^hèita} 

Pént. Chi lo $à vel dica . 

Tri. Sarebbonfene mai f uggite t 

Peni, Che accade diruelo fi ve lo tndouinaie t 

Ttia Rticmaldj thè la voglio intinderc * > 
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S C H N A XIX. 
Tondo j c Furega. ' 
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IL, 'fon, V no vedi Furega, a chi dico ioT 

^ur. X Pccomiàvoi. 

Ld.Ton. Hai tu faputo come il Saracino gioU 
ione , e la Schiatta ribalda , fine fino 
andati ? * 

Fur. Si . c 

M.Ton. Che ti par della fignora, che dice, che 
io le ne ho ritolto ì 

Par, Pigli^p ^uefia (hiaue,che il vofiro figliai * 

m kà 

rs>' 
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ATTO 

m*bà datAy perche io ve là diSt come ve 
la-dò». V '■ 

M Ton. Doti e egli} 

Tar. Hauea non so che viluppo fotto* 

M.Ton. Chi ? 

?«»*. Ma non farà il male , che altri Siima • 
M.Ton. Che chiaccheri tu ? 

Tur. ha gtouenlu fa fuo corfo» 

M.Ton. M’hauria egli per forte fatto Jredda 
lo fcrigne ì 
Tur. Di là via, 

M.Ton. 1 fàù gran nimiciy che hahbinòi pOm 
dri beneijlan/i tfoni i figliuoli difuiati^ 
Tur. Egli non e il primo . 

M.Ton. Va poi tu, e mangia per àmnsiar paf 
ne yC fputaccio. ^ • 

Tur. Anch'egli fi domerà, • • 

M.Ton. La fantificeiur di mogliema \ cagio.^ 
ne di calai danno, petoche Sella Slatta m 
eafayqueSienonera. 

Tur. Ledeuotion non ci han colpa , . 

M.Ton. lo fon diJperafOyVie» meeo dentro tó* 
traditor che gTe • 




S C E N A X X. 

s . • 

^ Trifò, e Pentola. 

Tri, T Z minor pe\^ farà l* orecchia , 
fent. X Io non so darui conira . 

TSri, ViuaviHa^vojfiio.arroSiirla ferua,^ 

alla 




, ^VARTO. 

Mila tnìa^nm vò più dir figliuclajjm* 
per tutte le carni, auenga che tc ritro- 
ut cefi fatta ifciagiurata , non Jta chi 
.me la tolga dinanzi , perche io con quel- 
la animo duro, col quale entro nelle f :ara 
muccie, mi dijpongo a punirla, ne altri- 
meriti la faro piouer J angue , che s* ella 
fojfevna pagana I e fe la mia moglie n& 
fa motto le feghero le vene della gola mo- 
tuproprio : ma venga via tutta Italia , e 
dica che io faccia male ad effer crude* 
le, e paghifi, 

Rtnt» Quella trama non ì fenxjt capo , pero 
fi io fojp in voi^ me ne andrei a la giu* 

fiitia» 

Tri, che giuJlitia,o non giuHitia,t*io non ere* 
dcjji sbigottire il popolo col terrore, ch'efio 
deUe parole: perch'io primo in coiai prat* 
fica farei le pa\^e . 

fmi, Tgfù laverità pure , -, 

fr». jUcorpe delanoftra. 

Reni, Ella fine porta vna Bella dote. 

Tri, ’^aUe poi in firbo Vantila , le catene , 9 
le pecunie f 

Reni, Majfare ahi. 

Tri, 19 en ^ dubbio,ch*eJfe no» faccino più tufi 
fonarle, che feruigi, Vicrimeco ,enen 
mi ti fiaccar da ponchi ^ e chi hà il cM 
pe fi guardi , 
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■ 

Lofco 3 Cortcfè,e Viola con habito ; 
damifcliio. 


p ^- 'tcìotlo anni Ijhe ionm fm • 

XZi fi fatto luogo , ne'in altro mai , " ' 
fiiirrdo qui in Roma fapeua andatele lut \. 
io proc e delta dal piacere dame prefo , '* 
i'i c orfiderav la beltà delle iibiUe, eh h ' 

0 Coricfe t'ho mofir alo , • ' - > 

Cé»'. ^tacora ch ionomnf intenda dì pìttitri., i 

im paiono pero mirabili . ' ' *\ * v. 

Lofe , Non ti diro altro : Elle fon di mano- di 

Rafaellod turbino /con l'affabilità'- del ■■ •'•'Ai 
tfual tenni fìretiiffma coriuer fanone. pe/* 
rtk eh' era gentil di maniere, nobil di pre^'^ 
fenlia,e beilo di fpirito, haueagran pia-’' 
cere nel mofirarmi delle fuèòpeve. auert^ ' A 
ga che fol colui, che non'i pittore, ^noYh- • - 
hà giudicio mi dipingere, giudica fen\ìk ‘ 
ffcropoU,xonciofia cefa che la paffonè det • '"X 
la imtidia non gli torce il giudttib * 
poi che quella colà ì lariionda X thrìa^» 
imei , che darò amo vn guardò a fi mU- ;*Ta 

tabile edifcÌQ\ 

Cor. f^j^i due colà vengono alla vòlta nofira, 

Xfife, che farà poi ! • 
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rAriiinco , e Benio. 


T 0/ ci ftam Pur tanto rauoUt , 

‘ 1 .^ ■ che fi fon itouati . ^ ' 

^erle i'tnamorato fojferfere^ e fi* amanti 
bracchi y. tUenen fi potriano affi -tt art 
in luogOych'ejfunonU tronaffcro fiibita^ 
9tÌP2Ìn. Affronildmgliqui deritro^ . 

^en» ìSm far no » che altro ^ il contentar fi in 
, amore, altro l’offendere il cielo, ne mi 

t' ' inganno punto in credere , c he ijna delle 
c;-i . nobili ingiwie,chefe gli faccino yì ilvo- 
' A ltre, eht lt 'cofe a lui dedicate fieno tefii- 
ì.'. 1' . moni di sio, che conchiudano coloro, che 
' fi riducono a trattar di cotali fcèleraggi^ 
. . ni r.c luoghi tali, 
xAtni)!,. Sfetùamdi dunque . 

Ben. S) figliuolo, perocheMtre a la compleffio- 
thè neicempcrta , egli fi ctebb'e a.'fie^ 
• nerfene-y conciofia^ che tutte ie eefe bone* 
f’ ' ' i Jiti fìenà buone . 
r,JLmin* .£c:cogli 
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S C E N A X X I I R 

Lofco, Cortefe, A minto. Senio, 
e Viola Co panni (oliti . 

Lofi. Ofio, che io porfigVocchi al depofi- 
L to de Vhiiomo celeberrimo ^ rr/hà 
fioppi^fito fuori il pianto . 

Cor. Me ne fono auiffo . 

Amin. Se rio , che la grandel^a della voHra 
prefenz^t non comporta, che fi penfi, che 
fiate perfona di male affare ,finza dire 
altro mivì torrei cotelia f chiana, che in 
h abito di fan ciuìlo vi tr abete dietro, e do 
farei con vn certo credermi , chelhaue^ 

• ’ fie ruhbaia , e non ottenuta in vendita ■ 
dalla cortigiana , che la teneua in cafa, 
lofi. O cielo, fe tu vuoi perfeuerare in fargia 
dicio delle mie colpe, i miei guai dureran 
mai fempre , 

Amin. Difponeteui a ripigliare il pre^su ) , che 
ella V cofla , altnmenti , 

Lofi. Se voi pignori fapefle gi‘ affanni , che io 
/offerti da molti anni in qua , non che 
me gli volefte accrefcere con l'errore, che 
pigliate circa la fchtaua, che dite : ma 
commofft dallo iiimolo de thumanità 
propria , m*alletderefte parte di coiai 
fi , col porui fitfo vna delle Jpalle de la 
voftra pietà . 

Amin. 


. ■'X 
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■ e^jir A R ro. ri %t 

Afmn. lo nm fon per mancare à voi di com~ 
pajjfione , (juando non mancate voi a m* 
di douere , 

Ben. Santo detto . 

Jimin. lo non tocco il termine de la temerità , 
chiedendoni te cofe licite . 

Ben^ Ho fatto imo careggio alieno , 

'Amin. Si che ditemi quanto l hauete compera^ 
ta^ che oltre il mio relhtuirui il capitale, 
faro SI y che vi loderete de la condnione 
miay 

Ben, Amor' e vna cofa che aguzza ogni ingei 


y 


'Lofc, Dèh lafciatemi fi are co miei malanni , 
ne vogliate augurar nome di feruo a chi 
ci nacque libero , eh' e pur troppo y che i 
due altri vinono a cefi afpro giogo , o che 
fitto ejfo fi fin morti . 

xArhin. Che marauiglia , fi vna fi elegante 
foggia di perfinaggto sa cofi ben pAr^ 
tare ^ 

XJifc. lo non fi ciò , che io mi fia , rie quell» 
' -ch'io mi fappia . 

- Amin. Hor vien meco tu , 

Lofc. Che fiperchierie fin quelle f 
Cor. Sforzinfi in cotal modo i Vorefiieri ? 
Amin. Hon vi paia poca bontà la mia., non 
^ facendo io altro . 

nr* cattiua dimofiratione del 

vojhoejfer Romarto . anzi feruate il de- 
coro delia nailon propria j auenga che la 
• info* • 


/ 
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ènfolen\/t e hoggt la generofità * che /si* 
voi s'vfa . 

^ttejlo nuuolo, che noi v attrauerjìamoy 
a mezxo l aria della vofira mente , po^ 

. Irebbe ancora ejfer cagione dèi fuo defide 
' ratófereno. 

'Zofc. Se che io non ardifco di cmtrapormi 
a la volontà di quello, che tnmue tutte le 
cofe, vorrei prima morire, che fopporiare, 
che vi togliejie il figliuolo . 

S C E N A X X I V. 

Trin)3clie (ì creile, che Viola in veftc 
di puccQ ha la Schiaua, Lofeo 3 
^ Aminco, Cortefè, Viola-, 

e JBennio. 

V 

Iri. T2 * togUeteuimi dinanzi j 

J7* da banda tutti . 

Lofe. Forfè che quefl'huomo Flrenuo non pati-' 
rà , che mi fi a fatto torto . 

Amin. An^i egli piìi che altri dee efferui cori'' 
tra . 

Cor. A la firada, a la sìrada , 

Tri. Virami sforzala parola. 

Lofi, Ripofiateus vn poco . 

Tri, Tu ten*andaui inchiajfo trauefiita ? 
Dimmi fciaguratella , dou*e la mia fi- 
glia , la mia facoltà , e’I mio hatme > 
Viól. Aiutatemi padre, 0 Coi tefie aiutami. 

Ben, 


0. n 

Ben» Btponeft l'armi . ^ 

Tri» Vo farne vn conflitto, ' ■ 

jimin, Intendtam prima la eofs • 

Cer, Ecco che l'hauete accoralo^ 
0Ìsmtf»ilrm4ÌfiéeBtur»U> 

t' 

$ C E N A X X V. 

M'TonoIo, Lo(co,Tri(b5BniIoi 
Pentola, Cortcfe, Viola, 
&Aminco. 

♦ 

, \ 

M.r<w.TO fd 0 pio, VO far ciò , che io fa* 

X ro^ perche, ne ho fatte delle altre , 
quando ni'h parfodi farle s mà ehi fà 
briga coiài 

Jjofc. Ecci miferia che pdreggi la mia ? 

Tri, ^efta /chiatta , che voi menate , dom 
lamenate ^meritala Iceppa perfugiti» 
tià^ il fltggello per ruffiana , e la eaue^ 

^ per ladra, 

Ben, La pueritia Vajfólue da le pene , che dim 
te , 

Amin. lo ho l'animo in mille peXzi . 

M,Ton,' Veggo tl foldatèy é^la fua /chiana 

con veHimenù dhuomo . Capitano , # ^ ' 

' che la caligate voi , o che la caflighero 
f#, peroche la trifta maùuola , che /e n'i 
-, ita.da Ninetta co'l Saracino^ sa don’ e il 
'* La Ninetta, O eai$ 


I 
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ATTO ; 

ènfolen\(i e to&ggi la generojltà * che - : 
^ . voi s'vfa . 

I B:n. ^iejlonuuohychenoivatirauerjtamo, 

I s - ^ mezxo l aria della vofira mente , pe* 

’ , Irebbe ancora ejfer cagione dèi ffiodefidt 

' rato fereno . 

: : Lofc. Se > 2 Òy che io non ardifco di cffnfrapormi 

, ala volontà di quello yche muoue tutte le 

cofe yvonei prima morire ychefopportare^ 
che vi togliejie il figliuolo . ' 

S C E N A X X I V. . 

Trin)jclie fi crede, che Viola in velie 

di piKco ha la Schiaua, Lofeo , 
Aminco, Cortefè, Viola-, 

■ ^ e Bennio. 

Tri. Atemi largo , foglieteuimi dinanzi ^ 

X~* da banda tutti . 

Lofe, 'Forfè che quefl'huomo Hrenuo non po4i> 
rà , che mi fi a fatto torlo . *, 

Amin. An\iegli piu che altri dee eferui con^- ' 
tra . 

Cor. A la firaday a la sirada . , - 

Tri. Vira mi sforza la parola . 

I/>fc, Ripofaleut vn poco . 

Tri, Tu ten'andaiii inchiajfo trauefiita f. 
Dimmi fciaguratella , dou'e la mta fi- . 
glia , la mia facoltà , e'I mio hauere ? 

Viól. Aiutatemi padre, o Cor tefe aiutami. 

Ben. 
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Sin, Sipontit l'armi • y 

Tri. Vo fame vn conflitto. 

jimin. . Intendtam prima la cofa , 

Cor, Ecco che l'hauete accorato, appoggìattò 
m a me padrone ifaentHrato • 

V 

SCENA XXV. • 

M^TonoIo, Lo(co,Trifb 5 B«iIot 
Pento!a> Cortefif, Viola, 

Aminto- ’ 

♦ 

M.Ton,' T O fdo feto, vh far etò , che io fa* 

JL rOy perche, ne ho fatte dette altre , 
quando m'ì parfodi farla ma chi ft 
briga colà f 

gjofc. Ecci miferia che pdreggi la mia ? 

Tri. ^luefla /chiana , che voi menate , dhua 
la menate , merita la f coppa perfugiti» 
ud^ il fnggetto perrujftana , elacaue^ 

Xa per ladra. 

Sen. La pueritia l'ajfóltéi da le pene , che di» 
te . 

Amin. Io ho Vanirne in mille pe^xJ . 

M.Ton.' Veggo il foldatè, eh la fua /chiatta 

con veHimenti d htomo . Capitano , 0 , ' 

J chela ca/iigatevoi , 0 che la caflighero 
io, per oche la trifia mat titola , che /en*\ 
itaAa Ninetta co*l Saracino, sà dou'e il 
La Nmetta, O mi$ 

^ I 
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fntS‘''figUMolo , t ^uel che ha fatto de di-, 
nari toltimi . 

Tri. Chi fitfiVai „che parlate , 

Bc 9. 'Temperateid alqH.anto cejft da voi il fu- 
rore jC^ fnterrogh’Ji Quiflamenre la fchiu 
tta, e poi 

Tri. Taglierolla in fette y come e il pane . 
M.Tm.^ lo me ne vado per^urega . , che h ho 
lafciato in cafuy lo voglio rhenar con me 
^.y to’, per gli hirri a la fappne,la qutflprejk 
la Schiatia difcoQirq, luttele ìrarfìe . 
Cor, il bofco df^M^cano,. e ridotto in Roma 
♦ nelle vie pnhliche\ ^ i fuoi Baroni fon 

■S‘Ì''‘Pf'vh Oo'^ r, • 

fe^t. Nonlo.(ireao giato^ - ^ X 

ìjifi^^Pfrlimwfecci^i v A ,, 

Cori. O ctelo . ' ^ . V 

Life. Pprlt pece att^tei^ ^ • 

\^mn.. Capitano venite ine afa ma tnfterni 

con ^ìuete perfine a a ^WiP, (^vediamo 


Pen- 


* 1 . ‘ ^ ^ , — 

t di ritrarre^ il tutto con le bùpne . 

*fri. CoH campo ci vo venire ì feguitirrfi 
- loia, cello cheto ci vena co*l campo yir^ 
ua pur la via dello a tòggì aménto ;** 
Ben. Coflm tiene le genti cC armi alle ffanu 
. . ' in vna cafa y pero eì corre per effe. 
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^ . V .'Aminto, Beifio, Lofeo, Corwfir, 

€ Viola nel velico fòlito . 

t 

* 

Jlmh» T T Orfii gentìVhuoms pìacàaui di 
n. ornare a gli fcandalif che ne pa 
Irebbmo feguire col veniruene in càfee 
noSlra , e cofi fenxM baia di remore » ei , 
fidifioprirà Uvtro, . . . 

"Ben* ^^ulo , peroche fi vede fpejfoeltirniefit^ 
" di^cMùui prinfipìf . 

Càf Lafeiateui configliare mejfere • , 

Lofi, Anco quefio potrebbe hauer fine , ejfen* 

^ domi molto dolce , e dt gran giouaf»entù 
. il ricordo di s\ Urane aaerfità • 
Ceri'^'però conientmf cefior^, 

^fi^\^ofi fia'r^ •> 

Ben» J§tegli la vici Amitrte • ^ ^ • 

Amia. Gemevi par$^'' r . 
la{c,\\Vien par figlio* 
flor.^ ^pero bene,, ehi ita . 


u’t?. \\ 
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ATTO QVINTO. 

SCENA PRIMA: 


Brnio) Amints, e Lofco. 



S>/« Il vedere come il Signore correg^e\$néà*^ 
ra i miei {rateili, eengH e fotti della fuM 
irtdtgnatioiie. mi {panenta in modo, chi 
' A pena io pofo più fojimermi nelle hrac^ 

' €ia della patienza : ma perche mi fon 
corttmefo ne V arbitrio delle bontà veifire 
voglio, mentre che io reputo cotàd cafo im 
certo voler del cielo, farai capace dePco^ 
me vai fete corjt in vnb errore , WJ» fnik 
grande^ che r’ftbile * ' 

Men. Il fallire ìfì proprio de gli arnunti-^'^ih 
in eie Ji merita f tu toflo perdono , thè 
feorno . 

’it 

Loft, Da che vqì mi raddolcite bora eon la 
piaceuoletza, come dinanzi m* indura^ 
Jlefconla fot^^ t pregolelag^h*t*, che in 
me fuol rinomare il dnalo del cafo , che 
mi concedtno tanto dt pace , che io pofa 
fAccontartd , come io hebbi ima maglie 

più 
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iofto de^r.a di ma-trimtmto rfgiOt thi 
del mio , hnueniola , ecco che al ter» 
mene della fuasrauidanza , tene-, dol^ 
èd^Rtttia r mi parturifee due fighe , ^ 
im fi^iuel0\ ili tanto la pajjiondelduo- 
h, ch’ella perù efiremo , la fece render la 
fifirito a puntirin quello che fi fatte crea- 
iftre fornir d’vjc/tle del ventre , laonde 
parue, ch'elle nel formar le prime voet , 
ro più. fello protiocate a piangere del» 
Uerànte delia madre che dal cofiumà 
delianafura . , 

^Ben0 tlvàienzaehe fi^prefia-klla ìlrat:ej^ 
dk'gii decidenti aue fi cent amèna » ^ 

Xafe. Subito cheìa infelice fu tolta di qut cm 
tquefie braccia, che le far prima letto, che 
Jèpo'cro,mi delihe ai d’alleuar.cotali fi-*, 
fliuoli in modo di genitore, e di nutrice , 
e cefi facendo, fenza mancar de rajfet» 
iien di padre , ne della diligenza di ba^ 
ha , gli eonàuffi a ihta di neuédnnì , t 
f er thè l'ejfey nati infieme glthdueua eo» 

] nìatt con la figura dvna medefima eff» 
gie,mi bifognaua diflinguer L’vn da l'al 
tre , con la diuerfità del vefi 'tre,e non con 
la varietà de nomi . 

JUnin. Cotefla conformità di gemelli , e di fi» 
ìnili fi vede tutto di . 

IBen* ^ natura Hnparo .afar cofe eolanià 
grandi, e - 

^ G $ Lo/ff, 
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SCENA PRIMA: 

r ■ u'K 

' ' Bf nioj Aminto, e Loico. 

« ' 

y^ Iò eheji fÀ, } tatto M hmn fine, 
vi crediate altrimenti:. . 

Bòfi Il vedere come il Signore corregge)an'éei^' 
ra i miei fratelli, e&ngH è f etti delia fus 
indtgnatioAe, mi jpaaenta in modo, Hhè 
’ a pena io poffo più fofienermi velie hrac^ 

^ eia della patienza : ma perche mi fon 
cotHmeJfo ne V arbitrio dette bontà ve fir e 
voglio, mentre che io repttìo cotàd cafo vn 
€trto voler del cielo, farai capaceMePf ò^ 
me voi fete corfi in vnb errore , ìAn méfk 
grande, che rfibile . 

%tn. Il fallire ìfi proprio de gli amanti-^We 
in do fi merita più lofio perdono , idot 
[corno . ^ 

Lofi, Da che ypi mi raddoUite fiora con la 
piaceaolezjca, come dinanzi m* indura, 
fiekpn la for^ ., prego le la^p^e, che in 
me ftiol rinomate il duolo del cafo , che 
mi cencedtno tanto dt pace , che io poffd 
raccontar hi , come io he bùi vna moglie 
" più 
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fìùt lofio degna di matrimonio regio^ ohi 
del mio , i^hntundola , ecco che al ter» 
mette della jitaS^^^^idanxje ^ tene'.dol^ 
id^fhnfa r "mi partttrifee due fighe , 

<i« figliuolo^iu tanto la pajfion del duo^ 
le, ch’ella perfi eflremo , la fece render la 
jfiirito a putarm quello che fi fatte crea- 
ture fornir d’vfcirle del ventre , la ondi 
farue, ch'cUe nel formar le prime wct , 
fijfèto più tefio prouocate a piangere del- 
la niorte della madre i che dal cofiutna^ 
delia natura . • •• , ” ^ 

pvdienza che fi • prefta klla flrar. e^^ 
diagli decidenti aueì fi centamina * 
tefe. Sukilo cheìatnfdìcefùtdtadiqut cm 
quefie braccia , che lefur prima lettOyche 
fèpo'cro,mi delihe ai d‘ alleuarxotali fi'% 
gliuoli in modo di genitoriy e di nutria , 
e cefi facendo, fenxA mancar de raffet» 
tìen di padre , ne della diligenza di ba^ 
èia ygti eondujft a t*età di nouè'anm , i 
perche l éjfer nati infieme gli haueua co- 
niati con la figura d'vna medefima effi- 
gie, mi bifognaua diffinguer l’vn da l ai 
tre. con la diuerfità del v^tre,e non con 
la varietà de nomi . 

Arnin, Cotefia conformità di gemelli ^edifi^ 
tnili fi ’vede tutto di . 

"Ben* ^ natura hnparo a far afe tetanik 
èv : G $ Lofi, 


V 


> ATTO 
h>fc. Menire,Jignori^chi per coji cari figli mik 
wma tutte ripieno d*vna giocondità in» 

ofMo , tcceprefenlarjf il tumulto deU 

l'armata di Stdtan Soùmàno „ e perché 
mi parue comprender nello Jfiouenio vm 
utrfalt , la ruina. commune : vendei coté 
ogni preftel^ ogni reliquia di patrhno» 
niot che io qualificata per fona in Cafro ^ 
- haueua in quelle parte : e^treuanda die» 
ti mila f tudi di ciò , che celiò altrelan»^ 
' le: penfaua d' eleggermi per patria Vine^ 

già, amminiSlrata dalla concfi^diayddl 
lagiufiitiay e dalla qtdetey ma non lenti 
fi in efiectaime cefi tofio , comeiltempet 
m*ammoniua a farlo , perche l'amore ^ 
ohe fi porta doue finafce m'intertennt 
di dtjn il, pà io quale, indugio auenne, 
ohe volendomene partire Parmi dellté 
turba Maomeiiana^on mi lafciar pof^^ 
tire . 

Hert, La tardità pregiudica a le nofire atiio» 
ni y e la folleciiudine le fauorifce , 
lAfe» Non potei quando velli » auenga che gli 
infedeli ajfalite le mura della Città mi» 
fera , pofero lo fmarrimento non filone- 
cuori della gente vile y ma ancor negli 
animi dello ftuolo ardito , tal che io con» 
figliato dalla jperanfiaso fogliato dal» 
la fiettay con vn' acqua che faceua del» 
Ucarni bianche- ^itOytmfimtyér^vnn 
r . della ’ 
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àtUt mie figliuoUda moro, eridmdomt ^ 
che il parer di tal naiione ,* ci fcampaji 
fela libertà , e la vita , e mentre voleua 
tingerai altri dM, il grido de vincitori , - 

e de vinti mi tolfe ih maniera a-me ìiej* 

che non fonti cingermi dalle catena ' » • 

dentro delle qteali fui firafcinato da co* 

Uà ^ che m*hebbe prigione fine olii 
et é. ■ 

Jtmin, Uonlo^pojfo afcoltare - 
Ben. La pietà idonee! el7 e .. ^ - 

Loft . Se io vi volejjt diuifare, come il faneitiU 
lo, che vi par la Schiatta , fojfe prefi , • * 
poflo meco ne feni , non fapref , fo bei* . . 
ne che infieme con ejfo firtìt quattro atfo. 
ni talmente colui, che ci prefe, che vento* . -i 
tù a morte, ci ridujfe nella prifiina Uber^ 
iade • V» » 

Jimin. Che fu de la petunia delle pojfejftoni P 
Lofi, Cort e fi, che costì chiamato il firtdtof » 
che io tenga in cape nofira , in queUo in* 
Rante , cheinimici prefiro la tetra ,fi^ 
petlitoji nel eoncauo J*vn /affo ignoto, 
pur ne gli falm, ma tnlefi come , e dout ^ 
io Raua portomegli con tutto il numero» 

Jtmin,. Egli e degno del fuomme ► 

Bon» La bontà , ola triRitia de firmiori fiÀ 
fimpreVT fàgli efhemi» 

Lofi, AUaperfina ch'io dico, fu poi detto, co* 
me il Turco il qual prefi il fratello e la- 

a eia 
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fìreUfi di efuel mtfclnnoyche io Ifh con f»i 
CO3 fli vcnd^n non ih chi tnercantc , ch§ 
frnlticfiua, in Ancona . 

Amin, Tenete 4 tnenie le vojhe parole . 
lo/c. Variate, 

Amen, Come poffone ejfer le due fanciullé 
perdtite far ella , e Rateilo di queii'al^ 
tre ? . 

Perche la mia lingua vfa a dir fimpré. 
il vero , non hà [apulo errare , henche i# 
volejfty eh ella erraffe, diceuit ihe colui • 
che vi credete mafehio è feminayfna noti 
la Schiaua , che a'^date cercando, 
ien, Vhabito virile non gli hà potuto nafeon» 
dereil fejfo, 

tefe» Ma che cordoglio [i penfa che [a il mia 
ramenfandomi noi veder eojiui , ciò che 
[a auenuto di coloro , chr io non fon per 
fiueder mai più} Certochèioinuidio il 

[ne della madre loro y più che noni' he 

pianto, perocheyjè io'fojfi morte feco,fa^ 
rèi priuo di cotanta afflittiotie , [comi 
n*è priua ella . 

Sen, Poi che pur ve ne rimane vno , / a vefira 
forte noni intende pejpma , perocheeUa 
ci tratta affai ben, quando non ci fa del 
tutto miferi , ’ , 

Lofi, hìen e fato , non e decine , non > forte , 
non ^ cafo , non 'ò fortuna quella , che ci 
foUetia, quella cht ci abbuffa^ quella chi 

« 


/ N r O. 7T 

Iti perfttrha , ^nelU ^ che ci confda , r 
■geliti, che ci dejpera Ma volontà ^gtom 
■fiitia , demsniia * ordine , ^ determinai» 
ihìie dinina • 

Ben > • ire fomma fi dee ejfer fiUfof* con la dt- 
Jputa yC Chrifiiano con la mentei che aU 
Irò eia verità y(^ altro la contefa . 

Lofc.. Xoii ii Cielo mlai^i, come tu Immoto • j 

Amia» Egli mu valt^andona già . 

Lofc.t'Ch'ecci l ^ - 

Amia. Sappiate ck tin che cerca io , eeret^i^ 
ancor voi. , 

Lofe^ Come ^ e cbe-f \\r ^ \ ^ 

Ben* Mi fento non j«4/ penj^er fitrgetm» ^ 
nella tefia . 

Lofi* Deh che cofa. farà j •> 

Ben* Ecco che par la fommafroutdmtta tìen 
cura di UAÙ * 

Amin. Voi hauete capilo il mio attedimento * 

Lofi* Rinfiancatemi vn poco . 

Ben*. Seno in quella terra vri Sar acino yOi vn» 
SchiauMy che forfè- forfè „f attui in quà , • 
cornee il vofiro nome . 

Zofi^ Lofio- .'■ ■■ 

Ben* Hefier Lofio ^ me parrebbe di dar vocty 
che chi tién ccJioro,;e^À doue fieno , gua- 
dai gni vn tanto . 

Lofi* Noì^ intendo il perche . 

Ben, Dirouui. Vn certo Capitano^ veramtnU 
ricco , t da bene , vn Chioggiotto an» 

G $ corso 
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Lofco , Cortefè,e Viola con habito 

da imrdiio . 


p -didofto anni ,\èhe io non ful'^ 

-C* fi fatto luogo , ne^n altro mai , ’ 
fiando qui in Koma-fapeua andare ini ‘ 
tr procedeua dal piacere da me prefo \ ’ 

^ > confiderai' là beltà delle Sibille, che Ì9 * 

0 Cortefie t'ho mo firato , • 

Cor. Ancora ch'io non irf intenda di pitfùreì ■ ^ 

m: paiono per'o mirabili . 

Lofc, Non ti diro altro : Elle fon di mano- di 

Hafaello d Vrbino , * con l'àffakUlà del - • ‘X 

1 mal tenni firettifiima conuerfatione.pe^ 
j-«A ch'era gentil di maniere, nobil di pre^* 
fenlia,e bello di fpirito, haueagran pia*’> 
cere nel mofirarmi delle fu'é-òpeYe,auen^ 

ga che fol colui, che non e pittore,^ non- 'i 

hà giudieio nel dipingere, giudica -fen^a ‘ "a * 
ifcropolos'tonciofia ctfia chela' paltone del • '"S 
la in ni di a non gli torce il giudttìb * Mà 
poi che (Quella colà 'èia rifonda f èfitria-^ % 

imoctr , che dar'ò aneo vn guardo a fi mid- ' 
xabile edificio. 

Cor. f^^i dué colà vengono aìla volta nofira, 

Ififc. che farà poli o 
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,^ .n M •: 'rAriiinco , e BcniOé 
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T Oi ci fi am pur tanto r anditi ^ 

■ lNi ' che fi fon 'trottati 
^e^le innamorate fofferfeìe^ e ^l'amanti 
bracchi y. elle non fi potriano affhttart 
in ImgOycL'ejfunonle troHaJfcro fubitd^ 
9tit2Ìn. Ajfronfidmgliqui dertCro^ . 

■JBen» Son far no , che altro è il contentar fi in 
a • ; , amore, altro l' offendere i! cielo, ne mi 

ir i inganno ptmtoin credere , c he ijna delle 
eh nobili tnginne,che figli faccino,^ il z'0~ 
-'jv . leie. (he.leiofe a lui dedicate fieno tefii^ 
t.. r'. moni di aio, che conchiudano coloro, che 
' fi riducono a trattar di colali fcèleraggi^ 
. ni r.e luoghi tali, r.\ ' J 

\ArmìU Spettiamoli dimque . ^ 

Ben. Si figliuolo, peroche Mire a la compleffio- 
che nel comporta , egli fi clebhe 
• nerjenc'y conciofia,.che tuUeie cefi bone-- 
? ' i fie, fienò bjiane . ' • . -:X 

ì Am 'm* ,£ccogli ^ • ; v , • j; \i v. . , 
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Lofco, Cortefe, A minto. Senio, 
c Viola co panni foliti . 

Lofc. Ojfot che ioporJigVocchitd depofi- 
\i fo de l’haomo ceUberrimo t m'hà 
fcoppiftto fuori il pianto • 

Cor. Me ne fono auifio . 

Amin. Se no , che lagrande^a della voHne 
prefenz.a non comporta^ che fi penfi-, che 
fiate perfona di male affare ffenx.a dire 
; altro mi vi t orrei coteiia fchiaua,che in 

habite di fanciullo vi Ir abete dietro ^e do 
farei con vn certo credermi , che l haue^ 

' ' fie Yuhbata , e non ottenuta in vendita • 
dalla cortigiana , che la teneua in cafa, 

■ tofc. O cielo, fe tu vuoi perfeuerare in far giu 
dicio delle mie colpe ,i miei guai dureran 
mai fempre , 

Amin. Difponeteui a ripigliare il pre^M , che 
ellav coft a, altrimenti, 

Jjofc, Se voi fignori fapefle gi‘ affanni , cheto 
/offerti da molti anni in qua , non che 
me gli volefte accrefcere coni' errore, che 
pigliate circa la fchtaua, che dite : ma 
commofft dallo iiimolo de I humanità 
propria , m^alleuierefie parte di coiai pe- 
fi , col por ut fitfo vna delle Jpalle de la 
voftra pietà . >•' 

Amin. 


I 
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'Amin. lo nm fon per mrmcare à voi di com- 
pajfioTje , quando non mancate voi a me 
di douere, 

Ben, Santo dello , 

Àmin. Io non tocco il termine de la temerità , 
chiedendoiii le cofe licite 
Beny Ho fatto vno egreggio alieno , 

Atnin. Si che ditemi quanto l hauete camper a^ 
ta^ che oltre il mio reflituirui il capitale, 
che vi loderete de la coréditione 


P 


aro st 


mia 


Ben, Amor e vna cofa che agu{^ ogni inge,> 


syo- 

Xofc, Deh lafciatemi Rare co miei malanni , 
nè vogliate augurar nome di feruo a chi 
ci nacque libero , ch'è pur troppo , che i 
due altri viuono a cefi afpro giogo , o che 
fitto ejfo fi fin morti . 

iArnin. Che marauiglia , fi vna fi elegante 
foggia di perfinaggio sà cofi ben pAr» 
lare ? 

Lofi, lo non fi ciò , che io mi fia , »r quelle 
' -ch'io mi fappia , 

Amin. Horvicnmeco tu , 

Lofi. Che fiperchierie fin queRe f 
Cor. Sforzinfi in cotal modo i Vorefiieri T 
Amin. Non vi paia poca bontà la mia., non 
^ facendo io altro , 

Lofi. Voi fate vna cattiua dimofiratione del 
vofiroeffer Romar o . anzi feruateil de- 
coro delia nation propria j auenga che la 

info-> ■ 
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hfolen\(t € hoggt la gmerofità j che pif 
voi s'vfa . 

^iejlo mutolo y che noi v atirmerfiamo^ 
a mezxo l aria della vofira menile , po^ 

. Irebbe ancora ejfer cagione dèi fuodefidc 
' rato fereno . 

Lofc, Se Ko^ che io non ardifco di cffnirapormi 
a la volontà di quello, che mmtte tutte le 
cofèy vorrei prima morire yche fopportare^ 
che vi togliejie il figliuolo . 

S C E N A XXI V. 

Ti in>jclie (ì cre<Ic,che Viola in velie 
di patto fÌ3 la Schiaua, Lofeo ^ 

, Amincoj Cortefè, Viola-, 

eBennio. 

V 

Tri- Ti largo , foglietetdml dinanzi j 
T* da banda tutti , 

Lofc, Forfè che quefi'huomo Hrenm non pali" 
rà y che mi fa fatto torto . ’ 

A min. An^i egli più che altri dee ejferui con^- 
tra . 

Cor- A la firada, a la sirada . • ; 

Tri. Vira mi sforza la parola . 

Lofc- Ripofateui vn poco - 
Tri, Tu ten*andaui inchiajfo Irauefiita ?. 
Dimmi fciaguratella , dou'è la mta 
glia , la mia facoltà , e*l mio haaere ? 
Viól. Aiutatemi padre, 0 Coìtefe aiutami - 

Ben. 


1 
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BiUt Riponiti l'armi • 

Tri. Vo farne vn conflitto. . ^ 

jimin. . Intendiam prima la afa • 

Cor. Ecco che l'hauete accoralo^ 

' 0Ì»mefMlmuifiéeiturM», 


. 




SCENA XXV, ' 

M* Tonolo » Lofco , Trifb > Benio> 

, Pentola, Cortefir, Viola; 

& Aminco* 

M.Ton,- T O foto filo, vh far etò , ehe io fa* 
X rò, perche, he hò fatti delle altre , 
quando nì'k parfi di farle s mi chi fi 
briga coli ì . ^ 

Lofi. Ecci mifiria che pdteggi la mia ? 

Tri. ^ejia /chiatta , che voi menate , ihua 
la menate , meritala f coppa perfugiti» 
uà, il fitggeUo per ruftana , eia caue^ 

Men, La pueritià l’ajfolue da le pene , che di» 
. te . ✓ 

Amin. lo ho Vanirne in mille pe^xi . 
M.Tori.'Vègge il foldate, é<la fua /chiatta 
con veflimenti d httomo . Capitano , # 
> ehe la cafiigaie voi , e che la caflighero 
io, peroche la trifia mayiuola , che fi n*^ 
^ ita.da Ninetta co'l Saracino, si dou'eil 
* '*' La Ninetta^ O mi$ 




ATTO 

fnÌ 9 ''jtgliuolo , t ^ud che ha fatte de di*, 
nari lelùtni . 

Tri.-Chifeteivaiy,cJje parlate. 

Bc9- TemperaUtd al^nanio cejft da volti fa* 
rorelé^ fteterrogh-Ji quiflamemUf :hia 
ua, e poi . 

Tri. TaglieroUa in fette y come 'è il pane . 
M>Ton.y.lome ne vado per^arega , , che h ho 
lajciato in cafay lo voglio menar con me 
- S f<r.pergli birri a la ragione fa qt^Lprefa 

la Schl^aua difcog^ 

Cor. il bofco d^Ma^^cànoi e ridotto in Roma 
♦ nelle vie pnbìiche \ ^ i fuoi Bar oni fon 

. o ' -A 

ftr^t. Honlo.preao gtato^ ... v JL 

iùfcy Per U miei peccai . - ^ 

Cort. O cielo . ^ < .v - . 

Life. Ppr li peccati v‘ > , 

' jimn.. Capitano 

cortqaete perpne da bene y (^vediamo 
di ritrarre H tutto con le bnpne . 

^ri. CoH campo ci vo venire , feguitimi Pcn* 
> . loia, celio che io ci verro co‘l campo ytr^ 
ua par la via deìldaìtòggt aménto : 

Ben . Cofui tiene le genti cC armi alle SÌ anU 
. * m vna cafa , pero et corre per effe . 


• •-* • 
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S C E N A XXVL 

/Atninto, Beriio, Lofco, Cortefir, 
e Viola nel veftito folito . 


't 4A 


« 

Amtn> T T Or/» genlìVhitoms pìaccìaui di 
X JL ornare agli fcandalt, che ne fa 
Irehbono fegtàre col veniruene in càfa 
noiira , e co/i fenxA baia di romore > ci , 
/id^oprhàilvno, . ^ 

Bete* ^Taulo , peroche /i vede jpe/fo citimi ofif^ 
' di ^aitiui prinfipìj ^ 

Cut Lafiiaiem configliare me/fere • , 
l$fc. Ance quefio potrebbe hauer fine ^ e/fen* 
domi molto dolce > e dt gran gienamcnte 
^ il ricordo di fi iirane auerfi/À • 

J^però contentmi cofiora,, ti, 
I^fi^<^\Qofifia'>^ 's./ ^ 
Ben».J§ugliUvi^Amirrte* - 
jlmin. Come vi par$ i 
lafc.X'. Vien pur figlio*. 

$pero bene, 9 chi uà . 
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. ATTO QVINTO. 

SCENAPRIMA: 

j' ■ . '.*k 

' ' •' Benio, Aminto, e Lofco. 

/ 

9en, 7 ^ che fi fÀ, } tatto s hwn firit. 
^mi\^ Nevi cred' afe altrimenti' i 
Èpfi. Il vedere come il Signore corregge^anì^* 
ra i miei fratelli^ een gH effetti deUa fus 
irtdtgnatioihe, mi fiatanla in modo, ifh§ 

*■ ' a pena io poffo più foftmermi nette hrac^ 

€ia della patienza : ma perthe mi fon 
corHmejfo ne V arbitrio delle bontà vofire 
veglio f mentre che io repecto coiai cafo vn 
€erto voler del cielo ^ farai eapare deh cò* 
me voi fete corfi in vnà errore , méh 
grande-, che rfibile * 

Hen, Il fallire ìfi proprio de gli amanti- 

in ciò fi merita più lofio perdono , àhe 
fcorno . 

Ijofe. Va che vpi mi raddolcite bora eon la 
piaceuolezza, come dinanzi mlindura^ 
fieicqn la fir^ * prego le la^j^e, che in 
me fuol rinomare il duale del cafo , che 
mi cencedtfjo tanto di pace , che io poff'a 
f accontami , come io hebbi vna moglie 
'• più ■ 

♦ 

\ 
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fiùt i'oSio de^ntt di matrimomo regio ^ ehi ^ ^ 
del mio , h/itundola , ecco che al ter» 
mene della fufi^grauidanxji ^ tene .dol^ 
i^Bretfa ^ mi parteerifet due fighe , ^ 
wi figiiuelo\ intanto la pajftondelduO“ 
le, eh’ ella pali efiremo , la fece render la 
fifirrto a puma-in quello che fi fatte crea- 
i/trè fornir d’vfif rie del ventre , la ondi 
fatue, eh' che nel formarle prime voce , 
fojferopiu tefìo prouocate a piangere del» 
lammte deli t madre ^ che dal cofitema^ 
delianafura . 

7im, ty vdienzache fiiprefia alla iIrat:e'^zA. 

decidenti auet fi contamina > 
lafc. Subiti cheìainfeltce fii tolta di qu) cm 
quifie braccia, che le far prima letto, che 
fipo'cri,mi delibo ai d’ allettar xot ali fi'*, 
flimli in modo di genitore, e di nutrice , 
e cefi facendo, [enXA mancar de l^ajfei» 
tion di padre , ne della diligenza di ha- 
èfd , gli eondujft a L^età di nouédrmi , $ 
fenht l'ejfey nati infieme glihaueua co» 

I niatt con la figura ivna medefima ejf» ^ 

gie,mi blfognaua àiliinguer l‘vn da l ai 
tre , con la diuerfità del vefint,e non cita 
la varietà de nomi. 

Jbnìn. Confi a conformità di gemelli , e di fi" 
rnili fi 'tede tuttodì . 

3en. ^ natura ifnparo a far afe eeianta 

G $ Lofi. 
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tffi. Menhe tfignoriycht per coji cari figlimi^ 

viuea tutte ripieno d*vna giocondità in- \ 

effàiile, €ccoprefentarJìH tumulto deU 

l'armata di Stdtan SoUmano y, e perrbd 
mi parete comprender nello J^Ouehlo'vm 
nerfale , la mina, commwte : vendei coti- 
ogni preftel^ ogni reliquia di patrhno», 
nio, che io qualificata perfma in CaftrOy. 
haueua in quelle parte : e-trouanda die- 
si mila feudi di ciò , che colio altretan— 

' le: penfaua d’ eleggermi per patria Vine^. 

giayamminiShata dalla conc^dia^ddl 
la giufiitia, e dalla qtàeiet ma non to nti . «nt; 
fi in ejfecutione cefi tofio , come il tempa 
m*ammoniua a farlo , perche l’amore » m 
eke fi porta doue finafee m’intertennt 
di didn iiypér lo quale indugio attenne^ 
che volendomene partire Varmi della- 
turha Maomettana json mi lafiiarpatr- 
tire. 

Ben. La tardità pregiudica a le nofire alile- " 
ni tela follecitudine le fauorifee, 

Ia/s» Non potei quando velli » auenga che gli | 
infedeli aff alile le mura della Città mi- - 
fera , pofero lo fmarrimento non filone- 
cuori della gente vile y ma ancor negli 
animi dello ftuolo ardito , tal che io con- 
figliato dalla Jperan\ay e fogliato dal- 
la fiettay con vn acqua che faceua del- 
le carni bianche - tenfi me, & vnm 

.';1 • w della'- 
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ieUimie figliuole da morù, credendomi ^ 
che il parer di tal naiiene , • ci fcampafi 
fe la libertà , e la vita j e mentre voleuce 
tinger ^i altri due» il gride de vincitori , 
e de vinti mi iolfe in maniera a- me flefi 
fi ^ che non finii cingermi dalle c^ent 
dentro delle quali fui firafiinato da co‘ 
bù „ che m*hehbe prigione fine alle ma^ 
ai 4. • ' 

Amin. Nonlofiefiò afioltare - 
Ben. La pietà ^ don celefle ► 
lofi . Se io vi volefft diuifarey come il faneìtil^ 
lo, che vi par la Schiaua > fojfe prefi , «'• 
fóilo 'meconefem, non fapref, sobei^ 
necheinfieme conejfo firui quattro arri 
ni talmente coltri, che ci prefe, che venti* 
io a morte, ci ridujfe nella prijfina liber* 
iade » 

jLmin^ Che fu de la petunia delle poffefftoni P 
Lofi, Cortefiy che cosi ì chiamato il firmtor » 
che io tengo in e afa nofira ^ in quello m* 
Hante , che f nimici ^e/ero la terra ,fè* 
pellitofi nel emcauo avn /affo ignoto, nìb 
pur negli falm, ma tntefo come , e dout 
io Slaua portomegli con tutto il numera, 
Jbnin.. Egli e degno del fitto nome* 

Ben* La bontà y eia trifliiia de fiertritori fià 
fiempre òr fu gli eHremi * 

Lofi, Alla perfina ch'io dico, fu poi detto, eth* 
meilTurco ^ il qual prefie i fratello e im. 

G ^ eia 
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fireUft di efuel mefehinoyche io ho con Mi 
cp, gli vendati non iò chi mercante » chi 
pratticaua in Ancona . 

Amin, Tenete n mente le voflrefatole » 

ìxfc. Tarlate» 

Amin» Come poffone ejfer le due fanciulli 
perdtae ferella , $ fratello di quefl*al* 
ire? . 

V>fc. Ter che la mia lingua vfa a dir fempri 
il pero y non ha faputo errare y henchei» 
volejfiy eh ella erraffcy dicotdy che colui » 
che vi credete mafehio ì feminayma noti 
la S chiana, che addate cercando, 

ien, Vhahite virile non gli hà potuto nafeen» 
dereil fejfo, ; 

'tfife. Ma che cordoglio fi penfa che Jìa il mia 
tamenfandemi nel veder cojleà , ciò chi 
Jia attenuto di coloro , eh io non fon per 
tiueder mai più ? Certo che io inuidio il 
f ne della madre loro y più che noni' hò 
pianfOyperocheyfe io fojji morto fecOyfa^ 
rèi friuo di cotanta apittione , fi comi 
n*è priua ella . 

Men, Tot che pur ve ne rimane vno , la vejfra 
forti non s'intende pejfima , perochecUa 
ei tratta affai ben, quando non ci fa del 
tutto miferi, 

L)fc. ÌHen e fato , non e desino , non e forte , 
non } cèfo y non ò fortuna quella , che ci 
foUeua, quella che ci abbaffa^ quella cb$ 


SjyììiTO. 77 , 

Ufi perlUrhay ^HelU t che ci con fola , . 0 ^ 
■^eUa» che ci dtjpera Ma volontà, pth 
fiitia , cìemtnùa , ordine , e determina^ 
tioìie dinina . 

Ben» ito fomma fi dee ejfsr fiUfofe con la di'»» 
finta, e Chrìfiiano con la wonte\ che aU 
Irò e la verità, altro la contefa^ 

Lofc,. X^t ii CieU mlai^i, come m Uà fiero • j 

Amia» Egli non V abbandona già,: ^, 

Lofc., Ch'iCciì r-^ , 

Amin» Sappiate ci: t§i4el che cer^ io » feret^i^ 
ancor VOI. 

• . ^ 

Loft.. Cofne , o che . ▼ 
Ben» Mi fento non qual pcnfier Jurgermi , . 

nella ufia . 

Lofi» Dcbche co/i faràì ; , *> 

Ben» Ecco che par la fomm^ffouidentta tien 
etera di UAÙ » 

• j 

Amin. Voi hauete capito il mio attedimento » 
Lofi» Rin/rancatemivn poco» 

Ben w $mo in quella terra vn Saracino, et vria 
Schiaua, che forfè forfè, falcai in quà » ♦ , 
cornee il vojlro nome » 

Lofi» Lofio ».' 

Ben» Hejfer Lofio ^ me pnrreBhe di dar voce, 
che chi tién €oJioto,iQjà dotte fieno, gua- 
d-rgni vn tanto . 
lofc» Non intendo il perche » 

Ben, Dirouui. Vn certo Capitano, veramente 
ricco , e da bene , vn Chioggiotto an»» 

^ G s corto 
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W4P egli iti bene , e rìcchipef effetti 'fit 
'ben fon vecchi innamorali fCvna corti^ 
’giana^haHendoeptellilaSchiaua^eqtà-^'' 

Jii il Sar acino y le ne fecero vnprefente. 

Amiti. 1 due y che fi farlirleflì dami ttàlb ’ 
adirati{yfin le prefate perfine - 
Lofi, S'i il, 

Ben, AecademOy chelÀmeretrìee \ theiodi*^ 
eo , glt ha pure hoggi venduti ; cofi pen» ^ J 
fiamo noi y nondimeno ePla proclamaléÈr i | 
• '^lor fh\a ohUe bif^a ditmlgarla eof» v.2y | 
premiar chi la riuela , v j 

Lofi . Oltre a denari yobligamógli la mia vita- >* ■' 

Mete,' Confaltiam la cofa dentro. • 


r s C E K A I I. ^ 

Trifb> e Pentola >• - ■' 

Tri» T Mprtmamenfe temaledhfioni , ehi io> 

X fpHio adoffo di chi m'hà difuiato lek ■ \ 
figlia , daranno alarmi, ' | 

fenu 'Bel principi», * ' :i 

Tri. 1 ghiribi\p demiei grtccioli fparfineU < f 
la campagna y come catiaileggieri,rìco- - 
nofc iranno il paefi', i 

Tenl. Mefferti,- ' ' J \ 

Tri. I ribollimenti delle mie colere, fararme £ - 

tamburi. - % 1 

' TenU Sta bene, 

Ewlfe, ■ . ' ‘ tri. 
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Trf. Le fitnierte le for^ delle forx^. 

Peni, Milìtianuoua - 

Tri* Le bandiere eh* io /piegor , fon le ragioni ^ 
che io pretendo- hauer ni l*ejfere incitatp 
a la pttgna . 

Peni^ Non fi può imaginar meglio • 

*Iri» Gli sdegni che mi feon^aafiano il petto ^ 
fin gli alfieri ^ 

Peni. Il voITro proprie nm efee della propri^ 

Xrf, Gli huomini /T arme veri art via dalle gra 
uità delle cofe che fcappanedi qttefie i0 
nello , 

Penf, Co fior faran per retroguardia ^ » : 

Tri, Tu fen*inlendi . 

Peni', Chi nonsà di fildataria pratticanda 
con voi}' 

Tri, Le bòmharde perlebattèrie, eecotele netr 
fulminar delle mie voti ^ 

Tenf. Paueri veceUi 

Tri, te mie rabbie, e le mie ire eowneteraa* 
nol’'afialto\ 

PenL Spettate i /pettate ,f 
Tri, Che vuoi fu dire t ' ' 

Peni. I Caporali f 

Tri, Non m*dc cercano , perche a me file ftd 
il cofi voglio, d» il co fi comando, 

PenU Ci manca il fata f antar a dellìtrom^ 
befti<- 

Tri» Nonio finti fa not garbuglio del parlar 

G (f (he 
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ehe fseciót ì’ • 

Peni. Voi gracchiate il vert» 

Tri, ììorshmotdaml^aJfalUh 
pini, - Volete voi che fi fegua t ordinanza ^ § 
pur che fi vada a fcariafactiof 
Tri. mon ci ho penfato . 

PmU Ijmclateci la faatafia, perche le picche 
gli archibufi.e le celate fidehbon confi* 
•gnare a luoghi , r 
Tri. Madefi. 

Peni. M'arric ornando . j 

T ri. Vn‘ altra cofia comando , e voglio • 

Pent. Due ptere , 

Tri. La mula ^xhe tu toglie fii , ^uefio faccio y 
^er vn dijfiregpare il mondo , non che il 
fico Chioggiotto. 

Pent, G il profumato vedere » che voi farete 
eaualcando vna muta nel fatto d* arme 
T fi. tìh caro che tu me lo laudi. 

Peni, Non ci haurellegià colta Afiolfo • 

Tri. E forfè anco , 

Petit, Se non che non vorrei , chevoi mitene^ 
Jie prefontuofo vinfegnerei a vincere il 
nimico ad vn modo flupendo . 

Tri. loti /congiuro ad infegnarmelo , 

Petit. Ragunate tutta l’actfua del piantOy che 
hauete fatto per Ninetta y o tutto il fuoco 
de fefpiri tratti per conto fuOy et andiarre 
con ejji alla volta della cafa del Roma^ 
noy annegandola, (jf* abbruciandola. 

Tri, 


S^v mro. 

Tri. Segi^n vis . 

Peni, Dipoi piglismd i dardi , che fer Cupide 
•tj hà lanciato nel cuore per compiacerui, 
è lofio che ci farem vendicati col ficcar» 
gli nella milxA di chi vuole , potremo le» 
gare iprigioniyche ^ auan\etanne cen 1$ 
catene, che vi tega Amore • 

Tri. Và per la mula . 

Peni. Adeffo velamene. 

Tri . Ajfietia che vo venire a montarci in per» 
fona . 

Pont. Il padron d* offa viene in 

Tri. Cheshaiaffitàf •- • 

Pent, niente. ^ 

f 

SCENA III; 

. \ 

' M.TonoIo ^ e Furega . 

àÌ.Ton. Veflo poltron del PargieUe nòte 
y<.^comparifce , talché ie dubito ^ 
che non et pianti . 

Pur. Bifognaua vngeflila mane . ^ 

M.Ten. £ con che ^ . : i- ■*. 

pur. Cen vn parecchi gitdij . 

M.Ton, §luantotà? 

pur. Dtect feudi di carlini. 

M.Ton. E vn grande fborfare pffTvna effetto^ 
itone . 

Pm^ Sarian mai altro, che denari. 

■ - MJea. 
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ìd.T$n, la ti ritardo, cbecpid gioito di Glct-r 
getto mhà dijfólaio, e forfè cm [ho coh^ 

* . . 
tw Qtat^ràetie d che voi dite , 

M.Tot^. l»nm incolpo ninno , ma 

Tur, Eccoci infuUdiihitationi . 

M^Ton^ Andiamo^ verfo la eafa d Amìniò. 

che intenderunè ^nttU^e cofa^ ma ch^ 

Eermateui» 

MTon. Chi e coUdì' ; • 

Tur. Il faldato - 
M.Ton* Dotte 

Tur. In tùia mida votitee w 
M.Ton^ ‘^A.lnnqne egli me ìtbà nòhaia T 
f ar. Cofe mal fatte •r 

M.Ton» Certo io vo prouarevna volta ^ fi iet 
io ejfer crudele , e vmdicatitìo •• 
tHT>^ Jtdiam ciò che dice • - 
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Trifb> Pentofa^ KI.Toaolo > 


e Fuiega. 


Tri. Y A briglia dodi f 
fent._ Le m^e non la portano < 

Tri. E come fi ma^egg^ano effe f 
Petit. Coti le ginocchia * 
li Ton.^ và poi e fa ben tH* 
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Tir» 2/ 1» Wo ^ • 

Tri, Chiecoflui, ' ?, 

Tur, Non vi fmarrite, 

M,Ton. Scendi giù di ì . ‘ , : : 

Tri. Che io ne f tenda . ^ 

JdJTon, Sì, 

Tri, llviuerlideeeJfervtHtiio MnoÌMÌ 
Teni, Lo fiocco v*efce della ffeainUk ' < 
y/»v Non glhanmentaYeivaniaggi, 
leni. Non fafcolto, '^} 

MXon.Giufodico, 

Tr#. 7/ fiìzia , m*aceieea téla 
f uria. m* incoia le labbra : tal che non 
pojfo brauare , 

Tur, Scagliaieui a l*arme del nimico , che và 
in terra , 

Tri, Cauami il tth della fta^U'^ che io dò 

♦ A ^ 

gtufo, 

JdJTon, Tù ciberai le ceruella,- ^ 

Tur, vittoria , vittoria, ^ 

Tri, Aiuto , aiuto, ‘ 

Tent, Gridate forte ifd che le brigate temiti* 

(tane a ebutiar fuori 
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SCENA V* ; j .:.r 

Fanfoia,Aminto,Trifo,M.Toflo- 

lo. Pentola, £• JRurega . " 

• r ’ 
- : 

\ •. 'I, 

Ami, Cy Ch^ Utigto^il vbilroì’y^'^ ‘ ■ .\ 

Tri. La fttxS^rtevmt rial tnìo non faj^r ma .wS 
neggiar mule. . .t:A 

M.Ton. ^luejla emiXy e la voglie . « .c i.ii4 

fenU.Voi cembatfefe il terfo padrone, . '* .k X 

Tri. La dìCperaiion mhAper li capcgli . 

Ami». Menala nella mia iìalla Fanfara , 

ehe ben 3^ acconcierà ogni cofa. , tirateus r. 

da parie voi due . 

TenK AccoWamci quindi elfreFurega • . X 

Tur. Vengo . , * 

Ami», Ancor CapitahOyche Ita noi non fa fi a . ' 

/ a altra condcenoLay. che per viHa , e per 
le parole y che io feci poco e yt convoi yO 1 * 
i^hce» mejfer non reFla pereto , che i<t 
no» fia voLlrOy e fm^ come potreHe far- 
ne pTHOua luttatda , che fe ve ne offerif 
fe Voceafìone : mà per venire aWinleref- 
fe di tutte duey dicoui, che polle da can- 
tei ire , eie dande, riguardiate al peri- 
telo, che vi fopralìÀ e della robbayC deh 
Vhonorcy chg importa più , che l'amica 
dtUt mtrUmi • £ perche io mi perfua- 


ì N T e . il 

d«d*hauereinj>ufftoUveritÀfJf>erofa» 
morendoci il Ctelo , che la confoléuione , 
thè vi s*auicina, agguaglierà Vangujìim 
thè vi freme . 

Tri. ter non ejfer puffo da miei denti il ceri» 
moniar con chiacchiare , coneiojia , cht 
egnìnofìra lonclufion confiffa intrun»\ 
caria , verbi gratta , con vn pugnale m 
carni foia , fàltto la grafia della dffgra» 
tia del mio cader della mula , rijpondé 
che m'hauete in modo prefb gigione eoa 
Vhumanità delle parole , eoe rimetto in 
diferetion vojfra ogni mio a fare . 

’dUnìn, Non pateua nafeere altra rifpofia da 
yn cuev generofo . 

id-To». L'amor della /ignora , e là disfatlio» '' 
, nella quale mi pone il nfio figlio , col 
veder cotat concorrente in fu la mia be» 
aia appreffo m'hà tirato alle befiialita» 
di , per tanto m'ofiero à quàlunque cofa 
vi piace , che io facci , fiche comman» 
^ date quello chevolet$,che io faccine ché 
io dica. 

Jtmin^ Ringratio la coriepà ài voi quanto 
pojfo^e per che vediate a che fine io tendo^ 
venite meco in cafUif^ in tato voi fi la f 
Pent, Signore. 

Pur. Che vi piace T 

Am.Aàdateuenevn poco a fpttjfoy ' 
Pont, Qraa merci * 


‘ SCI- * 


) 
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SCENA V r. 

' * • % 

Furega , « Pentola * 




*>*<". ; 4 

-■ * 

X 

; 

.Ylrnrx’ 


Ffir. ^ E jl coliwne apparijjfe peonia / V- 
dine di Michele dalle fecchie ^ , dijfe- 
la buona memoria eU mia (/tf , la farei 
come fi dt^, v 

Tent. gualche altra ghioilonermxxa fi det 
mettere in greggia ^ 

Eur. Mi pare hauer^ vdito^che ìatr.ujfa per ef^ ' 
fere una induftria ctingegnp dfiuiafiiX^ 
z,tca qmfi qtéafi di lArtù ^ fi che vengoT ' 
l amico y che voglio che tu ci aiuti alld -, 
feconda , come ti aiutaSle a la prima * ' 

Fenu ZtCQ vn, facchino , che mi par latto Iku 


,S C E N A Vile 
X cFurega « 




\u- 


Bor. ^ Ancor tempo t 

JlI Penf. Ron ii cenofctrebhe ileorn^ 
prendotmne %. 

' Tur^ Ah, ahy ah, 

Bor. A pena che io h'ò potuto hauer quefii pdnt^' 
f vò dire e che tu Pentola ti na^ 
fionda doppo it conio qui , acciochenet ' 
mio fuggire tu pigfi quefia cappa, e que^ 

fio- 




ifiX 


J 


§lfy ^NT «L /J ^ 
nè pugftMtè, chi^èTi gittero 'y iniduto 
uerjatemi In ienetiain téfin , / poilomi' 

* ^óttofufa vii occhia, fingerò d'efr- * 

fer zjoppo , il perche japrai loìio 
Tétti ^ Aceennarrti r ònftn » <’ >i 
7 «r. VMtent,àmtddt 04 '%UiBmi^ jegtàiM k 
mi . \ r:.\ »(\<* tS : V , . 

^or» Céimma>puri<i:\ i\' . v 


S C E N'.A V'^Ì I Iv h«" .1 

’ó -^'o • -5 •''■ y •■' - 

JFurega , Pizzicagnolo j joEòiino > •• .% 
da Facchino» t'‘ . 

• .. -, V - c ’ .s \\ • xCl 

T? £m’lamanp.\ 

Bor, Xx ^ rabbuffata dauan\pt^ .n.’- w 
Btir- Ho più cara d* accecarla alm^^fieUt vt . • ' v 
di di lÀ eoa'ljnfigna dipitua'^ chts'ia . 
andajfi alla crocciata , perche mai dà il 
pefogiulìo, ni il fiù cara venderuolo e iti l 

tutta la Qhiaradada^ . " ,M 

Bar* Sarà buono, che io mi raggiri qm d'intor *. 
noy accioche paia che mi chiamate - - : i 

Jo • ,- .r. 't 

Bw* Cefi fà , intantòiom*auio* • . ; 

Ber, Paffute inanzi , 

Bur* Nel*affronfo^(if>e>t/bfare,mifintotrafi . . 
formato in a^uilay in nibbio ^ in fàU 

cene, e con quello impeto, chegiitedia)a . -Z 
(alme muerfi il puffo rapprefenià il . /i 

f. ; fatta 


v. 



■"'gl- 


;> 1% jf 

ddUu truffa'!^ 'Dim^ Jw fu di' 
fornirmi di robbn dn cena f ‘ 
d^iz. E, per vn definare ft ién foffe di^n'tntk^ 
perfori e .• ■ A ^ tiJ\ 

tur. Pure ajfricofe ? ■ ,.^k a 

Tir,. hafci'i^ei^pw fììrtdre alferiéOm^^^^^^ . . 

Tur. Doue trouero io ehi la po*ta f « utt 
Ttz. Ecco a punto vn facchiao ùfaeend^O 
to. 

Tur. Vuoi tu ^iddUgnarkJ^ i . Z 
Tae. Si mi che voi guagna% 

Tur. Vkue olHe . .. ../;:>■ .il 

Tftc, So chilo. . •• il.» ;b 
Tur. La prima eoja voglio quaiifo pota il 
oaf^i , in tank iàboifm.fiqrri}put pef 
fhalleuadore.^<>^' . » i ^ 

Tiz. ’Tccouigilqùr^''^^ '' r«i 

Tur. Scrivril rutto in'vn poto di'^uris 9 *' - « 

Piz. Lo faccio bene . : , - 

Tur. Tre coppie, dilf urne mh . ■ ' 

P*^. Parui ch*eUe fieno da Re f ’ ‘ . At !.*» 

Tur. Kotale. f f 

Tiz. Koto..y...r.-:. V< ' ' , ' . 

Tur. Due fagiani delibero di torre, 

Piz. iJon ce ne fon de cefi fatti , i •;■ ,Wì. 
Tur. Scriui pure . 

Tiz. Vo ehi pigliate vnatepti ^fjovneapreho -A 

efoggiatijftmo . 

Tur. A contentarli . ' 

Tiz. Uè parrebbe » (he voi figUafie.vn*otte « 

e die* 


aititi libri Ài'queftobuen firmagli 


/ » 7* •. 


»f«. /} 


fir fipfn lombsf/e , igaimfma 
F«»*. Turni /etnei guflo, •' a 
P ir. Gualche /alarne antera • 
fife. Làvimetuinte. > •• 

p«. r Aò fegnate il lutto . • 

in quefte meìsxjt actenciero ogni et 
• ''/a»ih la eeffa , 

rii: Vna frotta iiquefli tardi tòfaraantil- 
conuito , - ' ■ ^ ,1 

y«r. O fin biUiy. \ rAuui‘\ ù^:ì 1 
p/r. Meritano d e//er ìiddtll' • ^ .s'.l 

Tur, Fametutemto, *^ ® \ •*«» 'i 

JPii^- Wo cappóni ; tfuì^ 
y«r. Kobba bttona non fu mai cara ♦ “ 
TiA:^Sèi pomici tinche gitili» ' - 

Tur. Nen^agUan Manco, ' ' * 

Tiz, Il cadetto y tlaìepré ntnnmo óU fijfd 
carlini'»^^ '^ -v.f \\ . 

ÌpÌiik^Spèàm'é\ ^' ìfcw;r-..r^c’'> Ci .JVI 
P/i. Spetto . . 

Tttr» 'V^/e 'tM fMcchinoì^^' ' “ ^ 'it 
BerghemX ^ 

’Hur: Porta queffe tefi alla^crefa , in ca/a 
r ' . iV </ir/ Gaualliere Batbacca. ' ^ ^ 

•Taè'. fiolenttroi r : ' 

Tur. Somma la quantità del 'ifbfììt»'--^ 

Tt^p i^nofitMo^h^kgìoni ì H 
A'»J»s»^^M4oMttlalÌbfa , eì'dàffital dentro 


di Pak^aimqui^uiM ttH^tVeticinque 


quai‘ 



V 




ATTO 

owtiiyo vii* irmfvno ^ dodscst 
tttr. §lj4efla. , pugnalala Aggimgici. • 

fift. lo fon morto» ^ 

IP . ■ , t - 

Qui il Pizzicagnolo corre dietro al i 
Fureg^a, che doppo il voltar d’vn , 
r ' cantone 9 torna indietro firvgfindQ, » 
^’efler zoppo^c cieco d*vn occhilo» 

^ A- •• •. - 

TtZ» jdg^^* • . /' 

Fw. Togli PenioU, prefo fpaocf4it*\ > .'tvl 
pia. Al ladro , akl^dffo*' ^ " '* ‘ 

Sur. Non ci fi pao più ,vimo ^ \ .x i 
Tix^ Se nondananA hmo mi fendeuafino 

denti ^ ^ ' -'j, * , , * ^ 

Sur. SoiaVhor fe.ntìmpiecajfe tjnalchevn^ ^. 
nmaccaderej»hono.r{t¥sfifcoft0\’ wi 

<Sre4<br« ip lfg^Ung^.i\ •» U 
Sur^ il ghiotfen vela» e non corre W. ‘ 

Pif. Di ptà d'vna dolina di feudi meUm 
fntta. 

F«r. La robba ìnwtiéM pitto A’ìjfw flan 
Uroppiato d’vn^ QCehiò.v oAvna gaml^ • 

ne riae r.fiffflrMorH^étéen 

che non vi mancherà ulttt. i *ìihe rijcai~ 

darmHaffMarP^'.^^>y 
t^gr/ùip , t meliti vhdo' ^ piangeresti 

,( g. 


Q- 




g^r/NTO. 
;''S''C E NA ì3Cv* 




Boriilo i Pentola, e Furega • 

^or» Oì VhahbÌAn fatta netta , 

Peni. i\l Kifiglia U taaaappa , fa» 
piHolefe . 

T»r. Doman de fera à ritróneremo ìnflemt s 
*' godere infìeme con la compagnia , 

Bor, lo.andrh a confegnar la vittoua^a al 
Ih m intendi \ i- \ * ■ \ 

Bar. B'afla « ^ ' J" ■ : > . t 

Bent. Anch'io faro vn ferutgìo fin chédlGà-* 
pitano sbnca di dc^e è faro menato': 

\ • ' ■ '* 

SCENA X. 


I 


C. 


TuVcga Colo. 

O V 

O mi fiasro ajpetiandt il padrone, ma 
fe le cofe s'haueffero a far dne volte , 
la vorrei Mfcorrer meglio.y che non i'hf 
• difcorfa , ijneifo par Ih per tonto, del bel 
pa\z/>. thè io fono il ato k. tener le, mani, 
doue io le ho tenute , ma fik falda Vuxe,» 
"toH date, t tacendo fuggi, peri he r^ 
feùzia ^uat^ il Capitario , Mejfere , ^ a 
<» thò^riìl.fi fotta '’bhoccati infieme , 
perche io veggo Aminto,ch'efce fitori con 


ÌU 


" ATT O . 

monfo ch \ , x;® a vdire fe 

nodimarihrixArtà 6 rio . 

SCENA X !• 

» 

• Aminto,Owtere,eFuregaarcoro. 

Amm.X) . 

X che buon premio, e perche nm può 

’ . effere, che fsniefcheye famigli, «fertjca» 

{egli ancers il vejiire . 

yi<r. A bocca nm fi potria chieder ptu, •\ 
Cér: Cefi faraft . ' " i 

fur, Vna^gran cmefiavoyfare . ^ 

Amin . Hot va che me ne rientro m capa, 

s e E N'A XII. * 

i-i' Coitefe.eFùrega . T 

T ® * che.renda i figliuoli 

I ; * J. il Lofr^ lim'^pnìeri,e caritaÙM . 
y«r. tìhintefo dalla lunga, , . ^ 

Cor» che ? * . ^ 

¥ùrì' Il partito che fi fà a elùfapejfi, oienefi 
^ ’■ J fe la brigata de noftri padroni . . 

Cor, O fofii fu, che et rtfufcttajfe lo fpir 'no ceto 

< tal nof^t- a . t i 

Jm. Sluandomifi gitcri.thcchihafat^ 

m ^ — 


I 


I ]SI t O. Ss 

CIÒ , chi hà fatto , mn ne fia punito , fi 
diro cofa , che. 

Cor. Trouamivn libro, trouamivn libro . 

Tur. Bafla la parala voffra . 

Cor. O bontà nonvfatainaltrohuomo , che 
te . 

Tur. BjconofcereUe voi coloro , che cartate ? 

Cor. Seio gliriconofierei ahi 

Tur. Voim'hauete incantato eonijuel non so 
che di da bene , che io vi veggo rul vifi, 
benché patria poi ejfere,che la ingratitu- 
dine vi giucajfe di mel^o . 

Cor. binando mai non te ne rifultajfe altro , 
che Vhauer fatta vn' opera ptu che fan* 
ta , non e affai . 

Tur, Tgli è vero, pure . 

Cor. Deh cauami d'affanno. 

Tur. In quanto a vn Saracineito , c9* "t/na 
Schiauettina, io so doue fono , ma il cafi 
è mo , che fieno coloro , che voi vorrejle > 
che fùffero . 

Cor. Sai tu dirmi ilperche, il per comefie* 

no Fiati cond >tti in quefta terra ? 

Tur. Voi cercate troppe cofe da me, che viuac 
chiando alla Jpenfierata nonm'impac- 
do col nini ffamo a tanti d) del mefi. , 
nel colai m Uefimo , ma bafiandomt di 
effer vino ne incaco la morte . ^ 

Cor. Se ti deoni di menarmi a lo- o,ti faro ve- 
dere , cheq-defia poluere fJemperata con 
La Nsneita . H i'ac- 


ATTO 

' ì*a-rqua ritornerà il Saracino nel fot co- 
lore . 

F«r. Ter che intendiate la Schiatta , il Mo- 
ro fi l'io in compagnia della moglie, e del 
enarito . 

Cor. Come col marito, e con la moglie f 
Tur, Il figlikol del mio mejferc e marito di co.^ 
lei , che fi tien per mafihio , e la figlia 
. del Capitano e moglie di colai, che fi cre- 
de femina . 

^Jtanta via è di qua là ? 

Tur. Due balefirate . 

Cor. Saro vecchio prima che so v*arriui ^ 
Tur. Voltiam da quefio canto . 

Cor. Pigliami per matto , accioche paia che 
mi fia amico . 


SCENA XIII. 
Ninctra, Quintio j e Lippa. 

Ttin, Q E Orontio hasteua patienza , il Sa- 
Cj r acino y ola Schiaua mi farebbono 
in cafia . 

§lum. chi non t impatienU , non 'è innamo- 
rato. 

Nin. Benché io non gli voglia mal niuno , rie ^ 
eni ricordo della ingiuria , th\gìi ni hà 
fatta y nello sformarmi la porta, ma fac- 


t 


vii^ro. ss fr. 

tié hen pendere di maritarmi ^ e non yi- 
rà due volte. not te y (he. 

§mn. Ci mancauM (juefia . 
ìdin^ E vn a beUa entrata vfcire in vn chlpo 
di biafimo , e di peccato liberando fi dal 
iHtiauta effereobliga'a ad aprire y & a 
ferrar ginocchi a pofia d'altri , ecco che \ 
fe non fon di quella voglia , della quale 
non fi può fempre efferoy egli mi diccy fi * 
fofii il tal tùgiubtlerefii , fi io fio tutte 
di galla , egli commenta il vero con la , 
bugtay dicendo . Tu hai ragion di pulire ' . 
/i per comparere ai fi bene io , / auuiene 
che io lo motteggi con qualche parola fte- 
hite e* leua il grtjfoy e comincia a fiffìa^ 
re ,e a maledire y tal che non la pOjJb y e. 
non la voglie più fico , 

Sltdn. Doue non ìgelefia non e amore • 

Hin. Hor vattene fltfintio , intanto andrò a 
Jfiare yfi Aminto ne ha ritratte nulla. 
§lwn. Gii pojfi ben dir che la pace e fatta ? 
Hm. Io non tengo guerra con alcune . 

^in. A Dio dunque , 

Uin. Afietta , non ti partire ancora , perche 
veggo il Furegay che finir ac eia con Val ' 
zur del volto, e col brigar delle mani. 

Nin. Facendo grandi . 

AfceUiamolo di qui doppo. 


H J SCE- 


A T T lo 

S C E N A «xiir i. • 

, t > 

Furcga , Ninetta afcofà con Lippa > 
c Qmntio. 

y«r. Re ferjone hxnno hauuto 4 shaji^ 

1. re in vn tratto, 
ì^in. §l^flionet quifhone . 

F«r. Perche dico io tre, ejfendo Siate fei ì 
Wn. Vna frotta ne ita a JpaJfo, 
lEar. ^Inel compagno, che io ho menato meco, 
Lucretia , Amaiore , fono frati per ifii- 
rare di aUegreX^ , e Lelia , Pajquetta , 
e Giorgiettto di paura, 

}Jin, Che fagiolata tonta cofrui? 

Fur. Vn miracolo m'e parmo , poiché la fol^- 
nere mefcolata con Inacqua in due lana» 
line hà fatto rimanere di nette il Moro , 
lì in. Incanì e fr mi . 

Far. Due Cartami paiono il fratellino, eia 
forelletta , onde Cortefe , che ne gode ad 
ogni parola diluaia g:ti le lagrime . 

Nìn. Sonia intendo. 

Far. Teme Gior getto, trema Lelia , e fmania 
Pafquetta. 

Sin. Vn boccale ne hàttaccanato, 

Fur, Ecco i denari, che fe ne porto quella 

ecco i ducati , che ci trafugo quefro Cvna 
parte, e l’altra li refriiuifce per mio m 'ex/^ 

XJO, 


/ 



^ 0 , 7? che non Ji dubiti più del Àgio effkt 
troppo buoTìo a non ttupcar €on iffi pa- 
la tal cofy 

JNw. Cappe le borfe piene , i 

'Iter. Vado a eafa d'Amtnlo^ perche lpadrbni \»\K 
/gncc(nlui»e,perch’egltadiettiiéeofii A .va^ 
2Jin. l^ot^jqxammeaeapo% - 

Tur. Veggo fua Jignofia * . * ; ' 

ain. Andèamogli preJfo JenXA Brepiió » ^ ' 


c. quelle giocondità t che fi fpat^ 
nel petto di colui , che fi leka del ietto 
etvtiando4te^enfo^ltèqtt4vtrfo,'à^u^ . 
due che iPnoneo-céteM eafi^ è^i poneère. . 
boccq^ tql fhextq pmyfirt pf^e difftrénA 

I te da.cÌ4'fitll»W 

ran^e . 

lur. Cercaua di vpi .. 

Amin. Seruiiore * 

Ittr. laccio bene opeutdiaefiere quafi padro^ 
ne. 

Amin. Sarejli tu tum il guadagnator della la 



^ % Q A XV. 





glia I 




« i 


F«r. 


urrà ~ 

Tur, Chi, À? • . : 

^min, Vido lamundiritia. 

Et io per non parere ingrato ^ eht 

gli fmamti fi fin trouaii . . ' 

^fnin», Tratet caro , ^ 

Tur, Il Porefiterehaueuagióuedi fconlmeer-- 
fi*peroche il garzoncello, che ci créeCeua- 
wo che foffe Schiaua, c generi, femeni-, 

^ nibm , ^ nm mafculinarum arum, 

Amin. Fin qu) fappiamo noi , 

. Tur, Credo , che fappiate ciò, ma del buono 
amore, che hà mejfo finto ta coltre la Sa 
racina a Giorgiette , e lo Schiauo e Lelito 
non già , 

Amin, Adunque vnf»nciuU'om*halmfeiala 

€0 rifi , cmgli guardi ^ co fojuri^ e em 
fermenti per lui patiti * ‘ 

Tua, pepare a me. 

Amin, 0 , 0,0, eh, oh. 

Tur, T^fiiamdabandagli ltuperi,eeompo»'' 

mete gli /degni de vecchi, pòi che lor por^ 

f*i contanti, per li quoHr impiccano, 

Amin, Vien meco in ca/a, che buon peate,. 




\ 

• .'Va 
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se E- 


« 


Ninetta, Quintio, e Lippa . 
Nm. T T Auete vdite Aminto , d* H 


Il hr dello e turno per trenfié • ' * 

Ni«k Strillo per immetta. 

§l^n. E perche tri^o per voi} 

Kin. E perche tuono per Uà ? 

^Mn. Per ti vecchi , che in cotul nó{^ vfeirìi 
di mente . 

PJin* Et a me per li fchiaui , che non rihaurì 
pm, 

AiieniUmo Vepto delibi eafn^ nettn re 
tonda della cui porta p vede chi entree • 
e chi epe di cafa d Aminto. 

J9in. Attendiamole. 

^Mn. Il Capitane , il vecchie con non co ci^ 


altri « 






« 



' H ^ rcr- ' 


Benio j Trifbj e M.Tonoloe 

3en» Hi v$tol rieniegrarfì, T tifo mio^ cop 

gli auerfari, e for:m che difcknctt 
' li de l' animolxncord(inx.ti ielle ojfefc » 
nel modo^ che hauete fatto voi: altrtmen 
li non fi verrebbe mai a V atte della pa- 
ce conciofia che il replicar delle ragioni ^ 
che a ciafempar d hauere , ^ vn rinfre- 
fcam'enta di nimicitia , e pero landò U 
~ V^firo procedere ». 

Tri» Ho vn cuore , che fi confà còl mare , .il 
^ualfit ben tal volta temperi a con tè far* 
tane , fiubito > che la calma lo disgonfia 
vna conca d'acqua . , che pioua fà piit 
f ornar di lui^ onde inferifeo, che ionio mi 
rammento di quel eh’ e fiato» quanto non 
fojfe fiato» epiacemi Vejfer qut di Mejfer 
re » come fio caro di vederui amoreuoU 
di me. Rejfo , del parentado non parlo » 
perche non baflerìano a dirlo le lingue 
del tefiamento vecchio » 

M.Ton» CariJJlmo» iRrenuijJimo Capita- 
no, le voi mi vedette le vìfcere,fe voi me 
le vedefte, vi verria da piangere di tene- 
re\M , e pero v abbraccio , e bacio con. 
vn Cffore ^ ch&non fi può ejfirimere , 


^ T O. l <7 

“Ben^ di buona volunfade» ■ ‘ ^ 

Tri* 'pare per la ìe/ifia^ thè io pruo* q 
HO t, trionfar kf mtUeviuorie . 

M.Ton. lo vado in elìejts parente ojferitanÀe». 

Ben*. Ritomiama vn poco dentro , 

scena xyiij- 

• a . * . . - O * 


® ^ '* # • 
PemoFa x e'Farega ^ 



Tent*. E^èe ejfere bora che il Gapitaruh 
LJfe ne venga* 

Tur* \lbetur aggio 'è^ fato b elio e grandi f, e.- 
prefio y che importa il doppio * 

Tent* Noìò^feiomi finta il fotio.* 

Tur* In fomma cometa primiera corhincta tt 
dii ti buono t fi vince del punto del per»- 
dere * ... 

Reni. Certo il Èurega ^ gaìanttfiìmo * 

Tur* ito r'efiitmti al falda oi faci fetidi, men^ 
tre il rnio- padvon vecchio m*hà sforzata» * 
a tener quelli che fii tolfe il fghuolo *. _ 
Tenit Verrà pur doman de fera* 

Tur* Onde mi ritruouo tante oro adoffo.che ri-* 
fiora il quando non haueua pur del piom - 
bo j ma io voglio ejfir fedele,, come io fon • ^ 
felice, abexche chinon imbriaca nel tra 
uafar della maluagia , e da^ piti , che le 

i - donne 
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ATTO 

donne di Napoli , che non heono vino «. 
fent. Sono Siato vn poco penfando meco circa. 
J al tratto che facemmo dianzi , che cer* 

to fu hellijpmo 
"Eur. Pentola} ' 

Pont. Piglio . , . ‘ 

' S C B N A XIX. 

Tri/b,M.Tonolo, e Fan fora, (òpra* 
gfiiTigono ► 


’/• Càcio per mia fé. 

nt. W 


Tri. 

Pent. XI!/ Bifogna niente f 

Tri. Andrai col feruitor quì di Mèjfereyil qum 
le ti contera i fuccejft delle noHre cmfo<^ 
lationi , intanto aiutalo in ciò , cheac*^ 
cade 

M.Tèn. Beco Purega fratello qmfi^o garzjone , 
con le vejli , cheta vedi : Si che menalo- 
con teco , » coi Pentola.^ d* addohateme» 
ne le Spofe . 

Pier. Le fitr fatte per vna forella del padro^> 
ne , la qual jfì fece fuori ^peroche il dì ». 
che fi dotéeua fpofare non so. che trama 
Vamejfe in difperatione . 

Pent. Sarebbon mai nozxe ? 

M.Ton. Pa la via di cafa^ e toglie del c affane 
a canto il letto quelle fue robbe di feta^ 
c danne ddAmadore vna, e l'altra a- 

^ > Gioì- 


gtr iNTo. Sf 

C'targietto^e cafo che la magntficeniia di 
madmna foffe tomaia^ di che Jlia allen- 
irà, $ non altro « 
y«r. Sta hene ^ 


M.Toh. Mena berrettai, ealxjlai, e mereiai^, 
aceto non manchi d’honer ancate f^endr 
di (fueglf,. 

Tri. Speditela.. ' . • 

JHf. Trotterò via. ‘ f 

èdiTon. Ecco and. Caj^iiane:,,' '' . / 


5 C E N A X 

• Benio, LofcojTrifb^ M.TonoroiK 
& Àaìimo . 

9en. quella tacita carità , che in fon 

Jl-/ de in nei la cletnemia della nata 
ra,fa fede fna magntficenva, e fua Ji- 
pioria , auenga che ne hanno tanta ci 
fia nel petto, che baftcrebBe a fornir mil. 

. le. di quegli , che fono più ignudi dì rar 
fifone, fi che non ì marauiglia ,fe fi fono- - ^ 
contentati d’ejjer, cefa di voi-y che ti abéte 
lapmdenxa dalVaner£tà,ela virtù dai ^ 
Cielo, con ciojìa che Vvna v*^hà efscrcita- 
to nella difcrellion de penjìeri , et altro 
tntrodotio ne t ofieruan7[a della patun- 

t** 

. ..» , Bf ^ 
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ATTO 
Ofc^ io non fin cofi difiofto da Vìtumantim 
della carnet ^ doue^ mofhar da' 

toinuerfi la molta benignità di fua fi» 
gnoria t e di fiiamagnificentia : horat 
perche fi. vegga « che a me non di/piace 
quel che ^ piaciuto a chi gouema tl /«/- 
lo t lo confermo, col cingere tl collo di vH . 
dolcijjimi parenti con le braccia del eot»- 
po y e deW anima ^ 

Tri^ O confulta delle mie occorèn^ •. 

M.Ton. Carente fiauijfmo,. 

£ei%> Aminto io voglio t-che tu remuneri l au» 
gurio y. c(ie ci ha menato in cafa col torre 
per moglie colei y che partita la Schia^ 

uuy concìojìa thè fieno i.almvite fìmili ^ 
che il tuo cuore e per. accorgerfi del mu»^ 
iar de l' affettione t. come ^accorge vna. 
gemma legata tT anello in vn altro • 
Amin. Egli e in modo da fi medefimo defi» 
dorato quel che voi rni dite , che il mio 
confintire a do par più fofioyolonfa, chi; 

vbidien'^a ^ . * r 

Lofc.^ O Cielo co- cedimi grafiayChe to foppor* 
ti le felicità p'^efenti y. con la modeiÌia%. 

^ che ho fiffer fi gl*^infortun.ij pa fiati, 

Amin. Suocero , e padre mia io ti abbraccio ^ 
e b accio in fig^o delle graf ìe, che to deb- 
bo render Iti nel contenta tiiy che to vtjta, 
figliuolo , e genero ^ 

Lofiy Le mie lagrime d rtfptmdono. 


IKTQ, tff 

La %ioueniù amore miiira dallà 
rma. tonfine Ja qual vi menerò qui adut 
tue ^iveJìitu tome fio/a nouelh ^ 

scena XXI. > 

* * 

* . • I 

iLófco, Trifole M.TonoIok 

. * 

Lofi. T O doto Luereth di tre mila fiorini 

J ro in oro,(^ altretanti ne dò a Viola • 
Tri^ §lHeila propria quantitkiharfir'ò io fiit 
banco del fignor Strox^». 

Zjofi. Sia in laude di chi ha conceffi tali hetdd 
Id.Ton. La ìetitia mifiprabonda,. 

Lofc^ Chi crederebbe, che io quanto meno neUé 
mie mifine ho trottato via da confilar» 
■mi ytanto più mi fin fintito confiiare , 

’ tauenga che il comprendere che tali calta 
mità procedeuano da cieli per i/perimen 
tarmi Inanimo: mi ^ fiato di fomma eo» 
filationet». 

Tfii. co me, hà /campalo ilciéloda Cam» 
pi, perch'egli è mifirteordiofirf perche ia 
non mifi mai ptì. y_ manot neUtJué 
Chiefe,, e ne fuoi mouafìeri ^ 

Lofi,. Chi teme lui » ama fi*. 

Tri* Circa la robba „ credo- f^dtrìadm Con 
pitanoy cometa fino „ e tari cedreto 
{a generofità ,fin pouertà de plebei» 

Ufiu 


'* ATT a • 

Jiyfo-. A' mio cuore infiammalo' dal defdmùt 
di vederi miei figliuoli , mi palpita nel 
petto con igli motdmenti^ che fuol far^ 
qtsel di colui y che doppo il lungo ejfiliogm 
io a Vvfcio della cafa patema ode la vo^ 
tede parenti y onde finte f opra prender^ 
fi da ima certa letitia , che gli ricerca 
tutte leìjie deìleuìfiere y.e penetrando no- 
i*oJfa y fa prottargli nell’anima qtianiob 
peno le dddcè'zje del fangtte ^ 

Tri, loveggoènoffri . . , 

M.Tòn»- Voi dite d vera #. ^ 

se E. N A xxri^ 

• ' « 

-Benio,.Coiie/è , Lofeo-, AmaJore^ 
non più veftitO’da Schiaua, Lucro^ 
V tianon più Saracina, Giorgietto.,. 

Lelia, Pafque£ta,Fan£bra,Fureg3> 
‘ e Pencola. 


Ten, • Itenete il pianto M. Lofio , pefocSt- 

*-Xx fidfidice al’huomo degno y.nelU: 
^mifirie , che nelle confilatione 
Cor. Onoue , e dieci volte auenlurato padro- 
ne y occoui coloro y che imùfib 'dmenHià 
<,cenfiruano^ i Cieli^.. 

Zjfi^tCkJi figliuolo^ , -, 

ìd.Ton».hfibbtamolo.: , 


}t «j 

Sies. V»ìltptxxM i fiumnuAe , cht il d«r 
lare 

Ama. O padre mi$» 

Lue, "Deh padre . 

Ben, Certo che le lede date atta virtù della for 
lezsca fe le emuengono , da che ella non 
fi rallegra delle cofe projpére , 'é non fi 
conturba nelle auerfe . 

Ama. ohimè padre • 
ìjuc. Vhtvhfvh . 

Ben, Ecco che Lofio huomo forte ^nm hà-pe^,- 
tufo foftenere gli affetti ^ che fifiengonoe, 
i fuoì figliuoli teneri , e ciò procede dal-- , - 

la fimplicitÀ de l 'etadcy che noti conefit 1 
ancora le carnali pajfioni • ■ Iv 

lofi, Vh yvh, oia. 

M.Ton, Sufi. i 

Tri. sbaragliali l’accidente col vi/e eM cm* 
re , 

M ,Ton. ' Guardate che viene a nei . 

lofi» Lafiiatemiringrancare gli /piriti^ f 







$C»r 


.oogk 


• 


T T Q y 

\ ^ H ‘A . 

SCENA XXI ir. ’ 

- ^ 

Viola non piu veftita damafchio» 

- LncretiaiAminto,Trifo> Lelia, , i 
Pafquecca % che fé gli inginocchia- 
naintvinzi ,Giorgietto , che chic- , n_ 
de perdono al pa(ire,Lofco, Benia 
Fanfora, Furega^eCortefe.^ . .aì‘. 


V*V. Cht veggo /o ^ \ . 

Lue. Sorell/i Jkniet f ^ •. . ' t 

Amad. . Sirocc.hia dolce l » 

Fw. FrsJ/fr;7/» Jòaue, fdori itila .>• 

Ami».. La gioia , che ia finto, psrtècipa di. 
ieautudme . 

Tri. La vertigine con cui la eompaffion da m& ' 
hattùMjtl cafi del parente», rrthk di ma. 
niera abbagliata la vifla „ che a pena, 
veggo Lelia , e Bafquetta . 

Lei. Perdonatemi caro Padre . 

Paf. Mi feri cor dia e non giujlitia padrone . 

Tri. Leuate fufo » che non fol v'ajfoluo di cio^ 
ma ve netengo obligy. 

Lei. La giouentù» l'amore\e i^ commodità fi^- 
no siate cagim dei preuaricar miù ^ 

M.Ton. Ril^zati in piedi Giptgtetto fio , perche- 
reputa ben fatici tutto quello , che tu hai. 
fatto. 

Loft. Hot che io fin fornito di ritornare in mi- 

a,£» 




: K T o. fin 
ftijff vtnghmo i miti figliuàlit venghino 
dico y da che non han per do vcdfo, che 
gli fece nafcere . 

Cor. Cojiui'è quel che V ingenero. . 

Ama. Padre . 

Lue. Q padre ^ 

Loft. §luuntè quante'nolti figliuoli fenzA mai 
dormirne bora h'Ò io confumate penfando 
a voi ? è quanti voti^ e quanti prtegbtfon 
Siati fatti per ottener dal Cielo do , che 
indegnamente ottengo ì io da che vi per^ 
dei non viddi mai fsrella , e fratello in-, 
fieme , che ricordandomi di voi due noì* 
irahefìi fiffiri. e lagrime ^ e perche Ufi.. 
miglianzA che non vi diffepara tvna ef 
figtt da V altra , e d^vna medefima fi am 
palanco il dolore m'hi afflitto, non mete 
per te Amadore , che perle Zueretia > fi 
che pojfa delle mie offa, e polpe delle tiU 
polpe ahìnacdatemi, e badatemi. 

Ben. V affetto paterno 'èvttmemhrodeVani^ 
mo. 

Lofi. Se Vhonefta memoria di vofira madre , 
fi quella benedetta anima vi vedeffe ho» 
ra, come vi veggio io , quale beattiadina 
aggiungerebbe alla fua ? Beco la luco 
della vita , e lo fpirito di quello aere 
tanto giocondo, e grato, quanto pojfo ba^ 
tiarut, abbrac darai . 

Q/tt, Chi non fi diromperehbt in piantò f 

Sea% 
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Be':. Lrt iihftton de figliò ft^anlia d* cuean 
de pidy 't . 

Ltj 'c. Se K'Oftyche jìamo-tenuù , anonr'tcth 
f^reil dono del ’vvAereyénon volerle ^uan 
do nmi gHpìnce,ehe noi viui ambimi der 
rei di non ejfer morto bora, che le prefente 
contente^ mi diuentcìuano ejfequie . 

Be>ì^ Lfi reìigion di qsicjlo hnome equipera ite 
firn bontk. 

‘l,pfr. Ma (Quando jta o Cielo., che iot eoFtorOf t 
ehi di fc onderà di tal feme , hauiamo ee 
nonriconofcjere i non men grandi^che ine 
(pirati beneficif, che ta ci Urghifct, Vir^ 
della tuagiuflifia perfetta cafcht hor ho^ 
ra /òpra i capi noJJri . 

A/nin. Mi par diveder Ninetta y.ella ^ de/jfk , 
gitele ineontro o feruìtori ^ acciò l*efsepi<r 
de nofiri matrimoni la riduca albe fart^ 

jVfeùttc il Fanfora , ilFurrga , & jf 
Pentola x/inno verfb Ninetca,s’ac- 
cjuieta ognVno per vn poco^ oncJe- 
/Beniodicc. 

^en. 'Sempre in qual fi voglia grati dezxa 
rifoy 0 dipianto accade, che dopo alqua^ 

'13 di fi alio, nafee in coloro a cui appara 
‘tengono le pa/ftonidel pianto, e del rifo 
la taciturnità del fi lenii o, che bora amu 
le lingue, vofire, e la mia . ^ 

. . sce; 
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SCENA XXIV. 

Ntnerta , C^intio , Orontfo , Borì- 
• ao, iippa con tutti gl*alcri 
per/ònaggi. 

VMnfor/^h^wafn /imito itf$a 
to^ Ji che non t'affaticare in ro€^ 
contarcelo, 

§l^n. Non ho io hauuto giuditio Orentio , m 
•venir per voi di nafcofo, e menandomi^ 
fonia che almeno habbia pur dato mm 
le al Borine T 

Oron. Lhò cord porlo come di rappacificar^ 

mi core Aminto» ' 

Sor, E pojjibile , che (pteUo fiee il Moretto , r 
altra la Schiaua ? 

Oron, I capegli, che il Saracino non hajuea da 
Saracèna , rm donno tmtama tta pen^- 
fare» 

Nin, Nm credo che le forme gli poteffero far 
più fimili» 

Ben, Dite qualche cofa , 

Tri, Feròche farà di nofira fama^ eredito , t 
ripuiationot voglio che Ninetta habbia 
indietro quel tanto.ehe il putto, e ia pea- 
ta ci cofiò^ VI 

hi,Ton^ V oi parlate con la lingM della mia 
volontate . 

Tru 
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Tr/, Tereh'f Untone le cofe donate > alto^ 
mecmico,e di.pleheOy enon di Capiti- 
no, ne di gentil* htiomOy'vogUo ane 0 ych*tl 
. la rimanga ad Orontio, con fatto che w- 

nendole^ bene fi f offa fempre feruir di 
noi y piu che prima , in i atrio eccoui cht^ 
quanta feudi in colai cambio, 

Kin, pjon fipoteua affettare altro da vn per* 
fpnaggio tale , 

M.Ton, Dagliene Purega altretanti ferm9% 

Tur. Tccouegli figlia fignora, 

Hin , Chi ^ nobile, no fa ritratte, 

Oron, Aminta fi il furore amorefi nenetta* 
faffe inconuenièie alcun di peggiore qua*. 

Ut a yche l'errore da me cotnmejfo co vói: ‘:,iì 

non ardirei di chiederui la vokta amici. 
iia in dono , Ififc, "Figli cari , ■ T. 

Amin, Piacemi^che feri* attiro fia fraiel* 

lanza . . v.O 

Tri. Orontio, U mio mejfere» i^iotiXafciamtk 
ogni ragione y che per noi fi pretendeua in 
Wnetta,perch*'ella fi eoTÙtien tanto alba . '\V1 
/ ua giouentìi, quanto fi difconùeniuq ài : 
la nofira vecchia, '' va 

Cren. Per non hauer cofayche agguagli fialta nT 

corfefia , ve ne fori. grato con la leiitia.^ v 
ch*io ho de voBri conienti . . : 

§luìn. Pmche iltrauaglio di quella ^nouella\ 

ha tranquillo finCyfilfm^ ehikmiqr Ma*. .filXl‘\ 
lerit^comicaK . 


r ■ 

/ N r o. 

Tur. Sorino , e tentala hoggi tocca a feHeg» 
giare a loro , e domane a pettinar a noi • 
Lofi. O nuora , e generi di rhe ) che ho dato in 
preda del gaudio^ fine alla fufiantia del 
le parole yda che hormai tenete dentro del 
mio petto quello fi effe gr ado, ^ amore, che 
ci tengono i propri figliuoli, henedicaui il 
Cielo co fioatti delle fue grafie ,(^ara» 
perfone iUufiri , che vi fe^e degnati d'hd^ 
norare , con l'egregio delle vofire preftn- 
xe, i Koliri buoni fuccejft , cofihabbiate 
vita Unga ,pace, Ude, e fempitema fa-» 
ma* 
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